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DISCORSO D’UN ARTISTA 


AGLI ALUNNI DI BELLE ARTI 


n gran vantaggio ne verrebbe alle arti belle, 
se rinomali artisti , non digiuni di belle 
lettere, fossero sempre quelli che ne par- 
lassero. Per tal modo non si vedrebbero 
certi scrittori invadere il campo altrui , lo- 
dando a cielo il più delle volte ciò che v’ha 
di più meschino, e spregiando ciò che me- 
rita maggiore encomio. Ogn’anno noi veg- 
giaino relazioni, così dette , artistiche , pre- 
cipuamente nella circostanza delle publielie esposizioni , che a 
un tempo fanno pietà, c movono a dispetto. Le insolenze vi 
sono a ribocco, e di spropositi non ò penuria. 

E come no? — Per manco di sapere, gli autori di quegli 
strafalcioni adoperano 1’ arma de’ vili, e vanno poi beati , che 
qualche imbecille componga il labbro ad un sorriso a que 
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loro pretesi tratti di spirito, che altro non sono che sciocche 
impertincitzc (*). Non è a dire il danno che ne ricevono gli 
artisti in genere , ma più particolarmente i giovani allievi, che 
hanno d’ uopo d’ incoraggiamento , e di utili consigli per con- 
tinuare nell’ intrapresa difTicile carriera delle belle arti. 

Gli uomini saliti a rinomanza per opere di spirito dovreb- 
bero vergognarsi di tenere argomento su quelle cose che non 
conoscono appieno; ma sgraziatamente accade il contrario, so- 
pratutto a riguardo delle arti belle. Tutti la vogliono fare da 
maestri , e pochissimi ne sono al caso. Se loro punge il desi- 
derio di rendersi utili alle belle arti , e a quelli che le profes- 
sano, perchè non si occupano di qualche libro intorno all’edu- 
cazione degli studenti in luogo di perdersi in critiche, che, dopo 
un breve di di mercato favore giacciono sepolte nell’obblivio- 
nc, pasto alle tignuolc? Un’ opera veramente utile sarebbe, a 
modo di esempio, quella in cui fossero narrati i fatti princi- 
]>ali della Storia di tutti i tempi , in cui i costumi delle diverse 
q)oche fossero bellamente descritti, i fregi c le varie maniere 
d’architettura additate. Un' opera di sì fatto genere fu proget- 
tata da valente scrittore, e volesse il cielo , che qualcuno se no 
assumesse il non lieve incarico t 

Con ciò verrebbe soccorso al bisogno degli artisti, c le arti 
riacquisterebbero a poco a poco quell’alto seggio in che furono 
a’ tempi di Raffaello, del Coreggio e degli altri cotali. — Ne 
dirò taluno, che, se i letterati scrivono in belle arti, il fanno 
perché gli artisti , generalmente parlando , non hanno studio di* 
lettere , nè sono perciò in caso di occuparsene. Noi non lo re- 
vochiamo in dubbio, imperocché non si di ora agli artisti quel- 
r educazione che loro sarebbe necessaria ; e fino a tanto che 
non si provegga di meglio alla loro istruzione , converrebbe al- 
meno che i letterati, a vece di farla da maestri, s’indettas- 
sero cogli artisti stessi, e cioè, die gli artisti dessero gli abbozzi 

(*) Vi ha però alconi letterati , che sono l’eccezione della re- 
gola. 
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di qoanto concerae a descrizioni e a critiche artisticlie, c che i 
letterati li ponessero in quell’ ordine che si conviene secondo 
ragione , li tergessero dalle mende , e gl’ innorasscro pure a 
loro posta di que’ modi eleganti, che sono ritornati in onore, 
c rendono sì care e pregiate le scritture. 

A provvedere /i meglio, come dicemmo, alla istruzione di 
coloro che hanno in animo di applicarsi alle belle arti , fareb- 
be d’ uopo non accettare alunni nelle Academie, se non pro- 
vassero d’ aver fatti gli studi elementari di umane lettere , e , 
accettati che fossero, ingiunger loro di seguitare negli studi 
particolarmente di storia e mitologia , di costumi antichi e mo- 
derni, di cui hanno gli artisti si gran bisogno. A tutto questo 
r artista debbe unir quel certo naturai senso, quel cotal lume 
che Dio ha impresso nella ragione dell’ uomo , per cui egli in- 
tende, o per meglio dire sente quell’ arntonia , quella conve- 
nienza che si suol chiamare bellezza , e ctii chiunque non sia 
affatto privo di sentimento avvisa tosto: altrimenti disperi di 
riescire a bene, di divenir grande. E non solo di questo na- 
turai giudizio dee andar fregiato , che il bello ne fa sentire, 
ma gli 6 mestieri pur anche di acuto ingegno, e di lungo 
studio, onde mettere nelle sue opere questo bello. Così non 
gli accadrà , per causa d’ esempio, di pingerc un assassino in 
atto d’ immergere il pugnale nel petto della sua vittima , sen- 
za atteggiarlo in tutti i suoi tratti , in tutte le sue mosse a 
quella fierezza che gli si addice ; non un’ Addolorala quasi va- 
ga fanciulla in sull’ allwre della vita col lahbi-o composto a 
un dolce sorriso , ma si una donna in sul fior degli anni, che 
abbia impresso nel celeste viso le pene atroci, onde ha dila- 
niato il cuore , c sul cui ciglio tremoli una lacrima , che la fac- 
cia ravvisare a un tratto per la gran Madre di Dio. 

Come i giovani sieno istruiti nel modo per noi discorso nelle 
storie di tutti i tempi, nei costumi di tulli i popoli c nella 
mitologia , i professori , sotto le cui cure vengono messi , a 
sviluppare in essi quei germi, che sono acconci a dar poscia 
cleUi fruiti , dovranno far loro percorrere, il più regolarmente 
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rlie sia possibile , le varie scuole elementali di disegno , di di- 
pinto, d' incisione, d’ornato, di plastica, di che hanno d'uopo, 
secondo il ramo, cui vogliono applicare. 

Noi non intentliamo giA di parlare delle principali Academie 
d’ Italia, come a dire di Roma , di Firenze , di Milano, di Venezia, 
di Bergamo e di alcune altre di primo ordine; cui menti elette 
presedono , c dove gl’ ingegni de’ precettori svilupparonsi ed 
ebbero ingrandimento per una fìna educazione, ma vogliamo 
dire delle scuole di sccond' ordine , che sono per tutto in sì 
gran numero, i cui maestri, o non sanno, o non vogliono sve- 
lare i tesori di queste arti ammirabili , da poche eccezioni in 
fuori , imperocché v’ ha pure dei professori colti nella mente , 
e retti nel cuore , i quali fanno d’ ogni opera a scolpire nel- 
l'animo dei loro alunni i precetti del bello c del buono, fa- 
cendoli studiare sulle opere di que’ gran maestri , la cui au- 
rea bellezza si fa anche a' più ritrosi sentire ed amare , c sulla 
natura. 

L’Italia ebbe un RalTacllo , un Tiziano, un Michelangelo c 
molti altri che toccarono il sommo delle arti, c non ne re- 
sta speme forse di salir più avanti, imperocché n’ è d’uopo 
confessare che , per essere la perfezione di tutte cose create 
finita, c finito pure l’ ingegno e le forze degli uomini, v’ ha 
mi termine da non |iotcr trapassare. Iddio concede agli uo- 
mini di pervenirvi , ma non per tanto ha messo in un tal uo- 
mo , c più in una che in un’ altra età , quella acutezza di mente 
e quel nerbo d’ingegno, che valgono ad aggiungere il sommo 
<li quella determinata eccellenza. Vi furono dopo alcuni che 
vollero procedere più innanzi , c peggiorarono , e caddero si 
tiiltamentc , che le arti belle dal sommo in che eransi innal- 
zate vennero in quel Iwsso stalo in cui trovaronsi in sullo 
scorcio del secolo XVIII. 

X poco a poco però risorsero , ed ora hanno aggiunto un bel 
grado di perfezione, perché gli artisti, fatto sonno, tornarono 
allo studio de' RalTaelli , de’ Tiziani, e de’ Michelangeli, c della 
natura. Questi artisti furono miracoli dell’ arte loro , c deb- 


Digitized by Google 



K 

L’essere per poco imiMissibile che n loro sorgano, non che 
maggiori, de' secondi, pereliè que' mostri d’eccellenza sono rari, 
c Dio bdvolla li dà per far manifesto il suo potere. Ma non 
per questo si dee intralasciare di attingere sempre da quelle 
fonti, e (li far ritratto da que’ sovrani illustri. E per ciò f.i d’uo- 
po di riforoie , di cui prendiamo a ragionare. 

Gcaeralmente parlando, come dicemmo, nelle piccole Aca- 
demie e nelle private scuole, l'istruzione non è ben diretta, 
il che forse non è per mala volontà, o per disattenzione; ma 
si piuttosto per manco di supere di chi insegna. 11 danno rhe 
ne avviene alle belle arti è incalcolabile: non è clii ignori 
l’Influenza che hanno gli clementi sulla futura riuscita degli 
alunni; c che quando essi non sieno insegnati nel modo clte 
si conviene, le o|>erc degli artisti , lattisi a tali scuole, sentono 
sempre di ()uel bastardume, e ben di rado accade che la forza 
dciringegno giunga a liberarsi dai mali abiti acquistati. 

Ad ovviare a tale inconveniente , I* educazione elcraentale 
in tutti i publici e privati luoglit d* istruzione di Belle Arti , 
dovrebbe essere modellata su quella delle grandi Academie. 
Innanzi tratto deggionsi studiare ad una ad una (ulte le parti 
della testa sopra disegni originali di artisti venuti in eccellenza 
di fama; quindi le estremità, e per ultimo tutte le altre parti 
del corpo. Come i giovani studenti siensi così addestrati nel 
disegno , dovranno porsi a studiare l’ intero nodo sur un di- 
segno, ili cui l’anatomia generale del corpo umano apparisca 
1)611 ciiiara e distinta, e gioverà poi assaissimo, ch’eglino fre- 
i|uentino gli ospedali , per osservare degli occhi sulla natura 
ciò che hanno veduto in disegno; come sarà ad essi di non 
lieve vantaggio il portare la loro attenzione sulle proporzioni 
de’ più noti animali, imperocché ne avranno uopo per la com- 
posizione de’ loro futuri lavori. Accade di spesso die alcuni 
precettori, con intendimento di avvezzare gii alunni ad essere 
esalti, fan loro eseguire per degli anni assai lavori di pazienza 
e d’interminabile meccanismo, donde avviene che i giovanetti 
sufGcienXemente bene disposti perdono un tempo prezioso, che 
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potrcLticra arcrnmcntc impicj^c a grainic loro profltco, c die 
quelli poi clic sortirono un {;cnio pronunrinCo pn- le Belle 
Arti, non poterulosi alzare a volo, per essere rattenuti in quelle 
miserie, si stanrano, e prcniloiio talvolta avversione a qud- 
l'artc, nri dn natura furono chiamati. E questo un male, cui 
è d’ uopo pur rimedio , come del pari non conviene dar da 
fare getto di tempo agli alunni ne'lavori all'acquarello. Il loro 
scopo è di ottenere 1’ evidente effetto del rilievo : ina eglino 
il raggi ugneranno egualnicnte servendosi del cosi detto sfu- 
mino, c del gessetto sulla carta tinta. 

Toccando de’ Figuristi , diremo non dover mai eglino intra- 
lasciare di esercitarsi ne’ contorni, inipcroccliè adoperando di 
tal modo avezzcranno T oecliin alle proporzioni meglio che in 
qualunque nitro. E non si ripeterà mai tanto che Imsti , do- 
vere essi essere molto oculati nella scelta de’ disegni , impe- 
rocché se questi, come avviene di sovente nelle piccole Aca- 
dcmic c nelle scuole private , sono inesatti , o di un genere 
manierato come quelli de’ trecentisti , ne consegue che gli 
alunni prendono tali abitudini cattive , di cui non ispogiiansj 
più ne per trapassar d'anni, nè per istudio forte che facciano; 
ciò che si succida coi latte forma il destino di^li umani , da 
poche eccezioni in fuori, e le eccezioni non fanno per noi. A 
vece di tenere occupati gli allievi in cose più di divertimento 
che di profitto, come n'è spesso il caso, varrebbe assai meglio 
dirigere il loro esercizio al ritrarre i contorni dei quadri clas- 
sici dei cinquecento , e perchè ciò torni agevole e proficuo a 
un tempo , potrebbero eseguirsi i discorsi contorni sopra la 
earla tinta, traendo le masse dagli scuri colio sfumino, e lu- 
meggiando questi col gessetto. Operando di tal modo , si ot- 
tiene una forza che mai la maggiore, c, a mezzo di franchi 
tratteggi, si raggiugne quell' armonia , che costituisce un ge- 
nere di grande effetto e di facile esecuzione. Con questo eser- 
cizio, che non richiede se non un tempo ragionevole, gli 
alunni apparerebbero a disegnare in largo , e a misurar dcl- 
j' occhio le proporzioni , oltre di che inriccliirebbero la loro 
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mente di utili cognizioni, rhò Io studio su gli antichi , di cui 
non potrà francarsi mai nessuno artista, che miri a far pas- 
sare ricordate le opere sue, è una sorgente perenne di grandi 
ed utili cose. Qualunque altro metodo , secondo noi , dovrà 
cedere a t|ucsto ; e qiieglino che non saranno restii ad aU- 
bracciarlo , si avvedranno quanto più loro sia agevole il pas- 
sare quindi a copiare il gesso, nel che ^fare, non dovranno 
inai dare all' obblio la maniera grande di disegnare , imper- 
ciocché dii so lavorare in grande non trova difficoltà di ope- 
rare in piccolo; non cosi chi intese a minuti lavori soltanto. 
D’ altronde chi aspira a divenir grande artista , non dee mai 
perder d’ occhio il grandioso , di cui avrà mestieri nella ese- 
cuzione de' quadri storici, i quali richieggon mai sempre gran 
dimensioni. 

Le arti , nelle quali l' imitare i gran maestri é non che 
utile, ma necessario, sono la pittura c la scoltura, e queglino 
che salirono in altezza di fama in tali arti si macerarono in- 
torno a' classici : non isperi quindi nessuno di divenir gran 
pittore, se non istudii molti anni sopra le eccellenti pitture di 
haOaello, di Coreggio e di cotali altri ; nè scultore , se non 
faccia il medesimo intorno alle statue di Pressitele o di Pidia, 
o di quegli altri Greci, come diceva il celebre Cesari, le cui 
opere non saranno senza fama se l’univerto pria non si dis- 
tolve. Lo stesso Canova , quel genio immortale che recò al- 
l’antico splendore, quando pure non l’ abbia superato , la sta- 
tuaria, logorò molti anni in Roma , studiando continuo su le 
statue greche, e cosi ricevè nell’animo le divine forme di quel 
belio, che non ebbe mai pari. Dove mancano questi modelli, 
gioverà forse 1’ avere la scuola del nudo , scuola d’ altronde , 
di cui non si sono mai passati gli eccellenti artisti per noi 
commemorali, la quale ne fa accorti, valer ben poco tutto che 
si è apparato dapprima. Nella quale scuola sarà sempre otti- 
ma cosa l’attenersi al genere grandioso di disegnare: che se 
ne scapiterà la parte del meccanismo, per non esservi tempo 
da tanto, ne guadagnerà quella deU'effetlo, col vantaggio an. 
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cora, clic, come si passi a qualche acadcmia superiore , onde 
perfezionarsi neU’artc, tanto meno rimane a compiere la car- 
riera degli studi! fondamentali. 

Agli alunni di scoltura un solo precetto è da darsi, quello 
cioè di addestrarsi bene nel disegnare io carta, prima di mo- 
dellare in creta. Quanto a quelli che sortirono da natura una 
inclinazione per l'arte detl' intaglio , diremo die i professori , 
non sì tosto se ne avveggono , debbono porre ogni cura di 
fondarli innanzi tutto nel disegno, facendo loro eopiare origi- 
nali di non gran dimensioni, e tendenti sempre al flnito, seb- 
bene ne' primi loro anni di studio non sia uopo di grande 
accuratezza nella parte meccanica. Gò poi che per esso loro 
è non che utile, ma importante, si è di sapere esallameuSe 
formare un insieme e d' intonare il meglio che fia possibile 
le infinite gradazioni delle tinte ne' disegni ; il che appareran- 
no, non è dubbio , sulle tele dipinte , cui dovranno copiare > 
tanto più che questo studio li francherà dal ricorrere ad al- 
tri per ottenere i disegni, de' quali avranno mestieri per la 
esecuzione delle opere a bulino da intraprender poscia. Così 
adoperò il celebre Morghen, che non ebbe mai a chiedere 
l'opera altrui in tale bisogna, da pochi casi in fuori, per le 
molte ordinazioni die gli venivano fatte a un tempo. 

Tornando là donde siamo partiti, e, cioè, agii studenti di pit- 
tura, ne accade di avvertire che i professori hanno ad avere 
continuo gli occhi su loro alunni allorché ritraggono dal nu- 
do ; imperciocché ad ogni momento questi possono abbattersi 
in qualche indecisione sulla movenza de' muscoli, o di qualun- 
que altra siasi parte ; a usare la quale occorre la loro pre- 
senza. Da questo imitare conseguita un gran bene: la mente 
si avvezza dietro le norme del perfetto esemplare , al grave 
cd aggiustato, e la immaginazione prende un andare regolalo 
c sobrio, cosicché le cose da dipingere saranno quindi guida- 
te da un sano c retto giudizio, e cosi si avranno forme giu- 
ste, gravi e leggiadre, non irregolari, leggere e gofle. 

L’ insegnamento del piegare non procede nelle scuole per 
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noi discorse nel modo che si converrebbe. Per lo più le pie- 
ghe vengono accomodate sopra i manichini , o statue di le- 
gno movevoli nelle giunture, con tela leggermente inamidata 
cd umida , donde avviene che le pieghe , tosto che la tela è 
asciuttata, prendono del manierato, e riescono al tutto simili a 
quelle de’ cartocci. £ questo non è tutto, imperocclié in man- 
canza di tela, viene adoperata alle volte della carta umettala , 
e quindi il male cresce a dismisura , mentre così non si ot- 
tengono mai piegati con quella disinvoltura che ognuno ravvi- 
sa sul vero. V'ha taluni che vestono interamente il manichi- 
no, qual se fosse un uomo, o una donna di pelle, carne ed 
ossa, e ne ritraggono quindi le forme, donde l'enorme incon- 
veniente, che di sotto a’ panni manca il volume della persona, 
oltre di che le movenze tutte riescono non conforme natura. 
Possono gli artisti, die adoperano di questo modo , sfoggiare 
a loro posta in abbellimenti e in rafGnamenti, ma da chi bene 
osserva- si vedrà che tutto questo è belletto, non sangue, per 
cui quelle opere, oltre al non appagare punto i nostri sensi, 
ci cagioneranno nausea e fastidio. Vuoi tu rappresentare 1 b 
verità delle pieghe in una stoQa sia pur di velluto o di seta ? 
procaccia di vestirne una ben formata persona , cui porrai in 
quell'atteggiamento, che iPsubbictto richiede, e che il buon 
gusto ti suggerirà migliore, e allora soltanto raggiugneroi il 
tuo scopo : cosi tutto sarà improntato del più bello della na- 
tura. 

All'uomo non può altro costantemente piacere che quella 
bellezza, alla quale corrispondono le originarie forme: la na- 
turai bellezza , non le stranezze , le fantasticherie, le grotte- 
scherie: le native bellezze sono il vero fonte naturale del pia- 
cere : di esse vanno presi gli uomini : si noiano , si stancano 
quando sia altramente. Male avvisano quindi coloro, che dal 
capriccio lasciansi regolare, e non si attengono alla divina 
semplicità d' ingenua natura, che piacerà sempre in ogni sta- 
gione della vita umana. Raffaello, sia che si levasse a volo, 
ovvero passeggiasse in piano, ci rappresentò sempre ne' varii 
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atti delle sne figure la schietta natura, cui fe’ maestrevolmente 
servire i fregi e le hellerze dell’arte: le opere sue piactjuc- 
ro e piaceranno sempre finché si serberà amore pel bello e 
pd buono. 

Nelle scuole secondarie , o nelle piccole città, dove , gene- 
ralmente parlando , non possono trovarsi artisti non che di 
primo, ma non pure di second’ordine, poco o nulla s’insegna 
a riguardo della composizione, e per unico precetto viene in- 
segnato agli alunni, che le figure hanno sempre ad essere po- 
ste in modo piramidale: come se colui, per esempio, eh’ è 
in atto di commettere un qualche atroce delitto, pensasse pri- 
ma a prendere un atteggìameuto (ùramidale, a costo di salire 
sur una seggiola a rendei' lo spettacolo più imponente ! Gli 
nomini , qualunque sia la scena da loro rappresentata , veg- 
gionsi per lo più sur un medesimo livello : è d’ uopo quindi 
di grand’arte nel rompere le linee di composizione, c nel di- 
sporre le mosse, onde conservare quella bella armonia , eh’ è 
tanto necessaria nelle composizioni, senza che l’ arte vi appa- 
risca. 

RafTuello, e quegli altri che toccarono il sommo nella pit- 
tura, fra cui tiene un posto distinto Benvenuto da Garofalo, 
il soprannominato Rafhicllo ferrarese, no dettero le norme : 
attengansi a quelle gli alunni, e procaccino d* imitare questi 
grandi, se agognano di trarsi dal comune degli artisti : cosi 
non saranno scaduti dalle loro speranze. 

E non men ridicolo è il modo d’ insegnare le espressioni 
de’ volti. Come abbiasi a rappresentare, per causa d’esempio, 
un uomo tratto fuori di sè per un’ ira immensa, eccoti , che 
ti s’ insegna a fargli due occhi spalancati da spiritato, e a cuo- 
prir di rughe la vasta fronte ! senza avvertire che v’ ha in 
ciò mille gradazioni, per conoscere le quali conviene studiare 
il cuore degli uomini nelle sue più recondite pieghe, e vede- 
re così da quali passioni è signoreggiato. 

Un altro difetto spesso avviene di rimarcare nelle persone 
repprcsentate ignude ; ed è quella immensa contrazione di mu- 


scoli clic sembrano cscir dalla pelle , qual se si trattasse di 
lottatori in alto di fare gli estremi sforzi della loro possa, sen- 
za clic per nulla l'azione Io ricliiegga. E perché si opera que- 
sto ? Sarebbe per avventuri onde far manifesta la perizia in 
anatomia ? Oh ! quanto si s' inganna ; la natura si osservi ; 
in questa è ogni bellezza, è ogni vero, riconosciuto sempre 
presso i saggi del mondo. Quanto allo studio del colorito, 
deggiamo avvertire non essere già uopo per ciò di copiare 
quadri intieri antichi, ma soltanto alcune parti di essi, quelle , 
cioè, che sono più interessanti, ed offrono maggior campo di 
studio pel colorito. Non é neppur bisogno di finire al tutto 
le commemorate parti , c il dipigncric alla prima sarà sor- 
gente di gran proPitto, e di diletto insieme. Sia che si studii 
il colorito, sia che si lavori d' invenzione, ad ottenere I’ ame- 
no, il ridente, l’armonioso proprio della natura, si abbia sem- 
pre dinanzi agli occhi la maniera del Tiziano , di' è stato il 
più gran coloritore del mondo , come Raffaello ne fu il più 
gran disegnatore. Tiziano, che operò tante maraviglie , vide 
che per ricscire celebre nell'arle cui si em eletta , non con- 
veniva abbandonarsi alla propria fantasia, masi ritrar sempre 
dalla natura: questo adoperò, e riesci quel sommo ch’egli è. 
Ne’ suoi dipinti tutto è atteggiato del più bello della natura , 
c le passioni stesse furono per lui maestrevolmente tocche da 
quel gran conoscitore ch'egli era delle naturali verità. E que- 
ste verità non solo iidle persone Rannosi a riconoscere , ma 
sì ancora in tutto il rimanente di una composizione qualun- 
que. Per esempio, non si dovrà cuoprire l’indielro di un qua- 
dro d' una densa nebbia, come sogliono praticare taluni artisti 
vaghi di stravaganze; nè si dovrà neppure darvi quella forza 
che si addice alla parte del davanti , come aveano abitudine 
di fare gli antichi : in ciò è da tenersi una via di mezzo, onde 
ovviare agli inconvenienti di queste due esagerale estremità. 
Queste verità non furono al tutto rispettate dagli stessi Greci, 
sebbene eglino abbiano dato alla scoltura precipuamente quel 
maestoso, quel grave, che desiano maraviglia e reverenza, ed 
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alihiano dilatalo il regno delle arti assai largamente. Nel ge- 
nerale delle statue greche, per nostro parere , una menda si 
ravvisa, ed è ne’ capegli , che sono sculti a maniera di ciot- 
toli : è vero che non si tratta qui di una miniatura , che 
debbe cadere immediatamente sotto gli occhi , ma di statue 
che deggionsi vedere in distanza, per cui la finezza de' capelli, 
secondo natura, sarebbe inopportuna; ma in ogni modo deooo 
sempre aver l’ aria di capegli c non di ciottoli, perchè in que- 
st’ ultimo caso è assoluto manierismo , la cosa più detestabile 
nelle arti. 

Quegli alunni quindi, che copiano le statue greche, avver- 
tano bene di non seguire in ciò ih troppo il modello , che ia- 
rehbono gran peccalo: io tutto il resto vi si conformino, chè 
i Greci furono grandi e peritissimi nel ritrarre le belle forme 
della natura. A dir breve, fa d’uopo studiare i gran maestri 
dell’ antichità, ma bisogna ancora saperne scerrc il buono c il 
bello, c rigettare il brutto e il cattivo, ebù in tutte età , c iu 
tutte le opere de’ mortali ben di rade rinvicnsi la perfezione, 
cosicché al bello c al buono è sempre frammisto un po’ di 
brutto e di cattivo. Tocca poi al maestro di dirigere il suo 
alunno nella ricerca del belio e del buono, che si troveranno 
sempre a preferenza nelle statue greche, perchè è ben vero , 
che ne’ bei tempi di Roma le arti crebbero ad altissimo ono- 
re, ma la nettezza , la natia grazia , la purità ingenua delle 
statue, dopo 1' era greca, non parve più, da poclie eccezioni 
in fuori. E un’eccezione è, per esempio, il gran Canova , che 
seppe raggiungere, quando non li superasse, tutti i pregi, di 
che siamo iti ragionando. 

Ed a proposito di naturali verità , ne venne veduto nello 
studio Vidoni a Ferrara, non ha molto , due teste , che per 
caso trovavansi vicine I’ una all’ altra , le quali ne fecero tale 
impressione, che non la dimenticheremo della vita. Una di 
esse era di un decollato modellato sul vero dal Davìa; l’altra 
un Giove Capitolino di stile greco. Meno regolare era la testa 
del Davìa , ma quanto più naturale ed espressiva! Non era 
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parte che sentisse di angolo acuto come nell* altra: la Oessibi- 
ìità della carne di un’ evidenza che mai la maggiore. La folta 
cd ispida barba , e gli scomposti capegli davano un sinistro 
ma significante carattere a quel capo, che cosi addormentato 
nel sonno eterno ti metteva ribrezzo; mentre l’altro a misura 
geometrica non ti appariva che un modello , dove i precetti 
delle giuste proporzioni erano al certo rispettati, ma dove non 
era soffio di vita. Non cosi d’ altri lavori operali da’ gran 
maestri greci. 

Agli alunni di pittura è indispensabile un regolare corso , 
sebbene breve, di architettura c di paesaggio; imperocché ne' 
loro componimenti storici avranno grand’ uopo di tali cogni- 
zioni per la prospettiva aerea e lineare, in cui gli antichi di- 
moslraronsi sempre poco periti. 

A malgrado di quanto dicemmo intorno al cattivo metodo 
d' insegnare di certe scuole, le arti hanno preso tal volo da 
poco in qua , che fanno ragionevolmente presagire dovere 
esse in Italia più che altrove prendere quell’ allo seggio in 
che furono; e di già artisti provetti e valorosi giovani sono 
discesi nell’ arringo, ed hanno a quest’ora mostrato di seguir 
dappresso i gran maestri antichi , e quanto sia da ripromet- 
tersi da queir amore clic intenso hanno per le arti belle. La 
niHcra invidia però di taluni, cui grava la sovcrchianza altrui, 
il pregiudizio di tali altri, che non trovano mai nulla di bello 
e di buono che nell’ antico, l’ ignoranza di molli che vogliono 
pure parere intelligenti, quando non lo sono, operano sì che 
mantengasi ancora la scuteuza , essere gl' Italiani c più gli 
stranieri le mille miglia lontani dal valore antico. É tempo e 
opera gittata il parlare con costoro : quel che dicono è una 
golTa calunnia, o l'cITctto di una crassa ignoranza come si fa- 
rebbe leggiero il convincersene, se si mettessero alla prova : 
vedrebbesi non saper eglino punto di regole, nulla di forme , 
non notare le elette grazie, non far disamine, non paragoni; 
infine non saper briciolo di lutto che occorre per erigersi in 
giudici. Da costoro però traggo un gran male , imperocché a 
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mantenersi nelle loro false idee, a parer saputi in ciò che non 
comprendono, ben di sovente escono fuori con melensi scritti, 
con cui lodano a ciclo ciò che sarebbe bene cuoprir d'obblio, 
detraggono a quello che merita encomi!, e sorpassano su' la- 
vori de’ moderni come se fossero vii merce. Di questo loro 
c.ianciare gli avremmo per perdonati , se non recasse grave 
pregiudizio alle arti , mentre gii artisti mo<lerni , dopo che a 
lungo studio e a gran fatica hanno lascialo il manierato c le 
anticaglie per formarsi alla scuola de’ grandi, c all’ imitazione 
della natura, veggionsi , generalmente parlando , trascurati e 
tenuti in poco conto, donde un avvilimento, che reca danno, 
romc dicemmo, a quelle arti che coltivano. 

È giusto però il dire che qua e là sono uomini dotati d'in- 
gegno , fregiati di cognizioni, buoni del cuore, teneri del de- 
coro della patria, che sanno mettere a giusta lance il valore 
degli artisti, cui proteggono di tutta lor possa, come gli L'ho!- 
di, i Treves , ccc. Grazie immortali sieno rendute a questi 
magnanimi italiani ! 
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GIOVANNI CIMABUE 



cr Ire secoli Cimabue ebbe Tallo titolo di Padre 
(iella inoiìerua frittura ; e<l a lui , su T autoritii 
(li Vnsnri, fu atirìbuito il merito , o più presto 
il miracnlo di avere ravvivata T arte del dipin- 
^c^e, rlTcr.1 al tutto perduta, morta e sepolta ; 
di (ivri'c , colla sola potenza del suo genio, por* 
tutù una film rischiaratrice in mezzo alla tene* 
limsità, ond’essa era avviluppta, c tratto fuori 
dui caos forme e bellezze. L' errore ridondante 
di esagerazione del Vasari è stalo additato da valenti scrittori 
de' tempi nostri, alcuni de' quali hanno perfino niegato a Ci. 
iiiabue di avere avuto la benché menoma parte nella rigene- 
razione delTarte: in ogni modo però non è persona che non 
veggia essersi di soverchio esaltato questo preteso diritto) 
imperciocché sta i n fatto, che a' di di Cimabue la pittura era 
ben lungc dall’essere un'arte perduta, c che non crasi altri- 
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menti spenta la razza degli artisti : ne fanno prova le opere 
di alcuni pittori contemporanei, che lavoravano nelle città c 
nelle chiese d' Italia prima del 12V0 ; le quali ci restano 
ad’ attestare il contrario. A malgrado di ciò rimane di Cima- 
bue (|uanto basta a far volgere l'attenzione, e prendere in- 
teresse al periodo che visse: il suo nome giustamente e lu- 
minosamente segna un’ epoca nella storia deU'artc, nè per 
trapassar di anni sarà mai consegnato aU’obblio. Uno sguardo 
rapido sul progresso della pittura prima del suo tempo ci 
porrà in istato di mettere a giusta lance i suoi diritti, e di 
porlo nella sua vera posizione relativamente a quelli che li 
precedettero, e agli altri •che lo seguirono. 

Quando, nel quarto secolo, la lotta tra il paganesimo c la cri- 
stianità fini col trionfo dell’ ultima, non fu in una nuova forma, 
ma si in uno spirito nuovo, che le antiche forme grado a grado 
vennero modellate c modificale. I Cristiani trovarono i modcll' 
delle antiche arti, e queste arti tuttavia in uso, sebbene degene- 
rate, furono applicale ad illustrare, per dirette c per simboliche 
rappresentazioni, i dogmi di una fede più pura. Da principio 
le figure elette ad esprimere la Redenzioue furono quelle del 
Salvatore c della Beala Vergine. I primi monumenti deU’artc 
cristiana Irovansi, sebbene per metà cancellati, sopra i muri 
c le celle delle cataeombe romane, ove ripararousi i perse- 
guitati martiri della fede. La prima rappresentazione del Sal- 
vatore è nel costume del Dio Pastore, e gli attributi d’Orfco 
e. d’Apollo vennero adottati ad esprimere il carattere di lui, 
che redente le anime dall’ inferno, c raccolse il suo popolo 
come pecore. Nel cimitero di San Calisto a Roma fu scoperta 
una testa di Cristo lungo-ovale, atteggiata a dolcezza, a gra- 
vità, a melanconia, i cui capcgli, divisi sul fronte, giù scen- 
dono in due ciocche sopra ambo le spalle, e la cui barba è 
rada, breve c divisa. Qui probabilmente abbiamo il tipo, il 
carattere generico, cui si aderì nella rappresentazione del 
Salvatore. Nel medesimo modo le teste di san Pietro e di 
san Paolo avute per tradizione, rozzamente abbozzate, scrvi- 
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rono di base in seguilo per opere a mille doppi! più digni- 
tose e più belle, le quali però ritennero sempre quella pe 
cullare formo, e quel carallerc, che il tempo impresse nella 
mente del devoto. 

Una controversia insorse ne’ primi tempi della cristiana 
Chiesa, la quale ebbe una importante influenza sullo sviluppo 
susseguente dell’ arte. Un partito sostenea che la forma del 
Salvatore dovesse essere rappresentata scevra da leggiadria e 
bellezza. Fortunatamcnle i più eloquenti, e qucglino che avea- 
no maggior influenza, come a dire san Girolamo , sant’Am* 
brogio , sant’Agostino c san Bernardo, presero l’opposto lato 
della quistione ; il papa Adriano I giltò la sua infallibilità 
nella bilancia; c dal secolo ottavo in poi troviamo irrevoca- 
bilmente deciso e confermalo da una Bolla papaie, che il Re- 
dentore dovesse essere rappresentato cogli attributi della di- 
vina bellezza, cui l’arte in quel tempo rozza com’era, potea 
prestargli. 

Le più vetuste rappresentazioni della Vergine Maria, che 
ne rimangono, sono gli antichi musaici, che si oltribuiscono 
agli ultimi periodi del secolo <|uinlo, c che si trovano in Vi- 
negia, e nei templi di Roma c di Pisa. In essi ella ù rap- 
presentata quale una figura colossale, maestosamente vesitta, 
con una mano in sul petto, c i lumi al cielo rivolli : quindi 
suixesse la sua immagine nel materno suo carattere, seduta 
sur un trono col divino Salvatore fra le braccia. Noi deg- 
giamo ben fìggerci in mente, una volta per sempre, che fino 
da’ primordii della cristianità la V’ergine Maria è stata clctlB 
quale un allegorico tipo di religione in senso astratto; ed a 
ciò ( il suo simbolico wrallerc ) debbonsi riferire iiuelle rap- 
presentazioni degli ultimi tempi, in cui vedesi in atto di cal- 
pestare il serpente, di cuoprirc le nazioni della terra colle 
ampie pieghe della sua veste, d’ intercedere per i peccatori, 
e come incoronata tra il cielo e la terra dal Padre e dal 
Figlio. 

Oltre alle rappresentazioni del Cristo c della Vergine, alcuni 
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de’ osralteri e degl’ incidenti del vecchio Testamento furono 
eletti a subietto in quanto che poleano avere qualche rela- 
zione co’ caratteri e gl’ incidenti del Vangelo ; cosi sant’Ago- 
stino, ncH’ullima metà del quarto secolo, parla del sacrifizio 
d’Isacco come di un subictto comune del Gran Sacrifizio. Que- 
sto sistema di corrispondenti subictti di tipo e di antitipo , 
fu in seguito, come vedremo, portato molto innanzi. 

Nel settimo secolo la pittura, quale esistea in Europa, 
puossi dividere in due grandi scuole, o stili ; la Romana, il 
cui punto centrale era Roma, e che andava distinta, in mezzo 
alla rozzezza di esecuzione, per una certa dignità di espres- 
sione, c di solennità di sentire; e la Bizantina, di cui Costan- 
tinopoli era il quartier generale, c che si distingueva per un 
gran meccanismo di esecuzione, per l’aderenza alle antiche 
classiche forme, c per l'uso delle dorature : era però povera 
di spirito , di motivo e di carattere. 

Dal settimo al nono secolo i più importanti cd interessanti 
resti dell’arte pittoresca sono i mosaici nelle chiese, segnata- 
mente quelli di Santa Maria Maggiore in Roma, e di San 
Marco in Vinegia, e le miniature, onde sono fregiate le Bib- 
bie: ma, perdurante il decimo secolo e l'undecimo, l’Italia 
cadde in uno stato di assoluto barbarismo e di confusione, 
che estinse quasi al tutto la pratica deH'artc, sotto qualsiasi 
forma. Di questo infelice periodo non restano che poche ope- 
re di estrema rozzezza. 

NeH'irapero d'Orientc la pittura servisse: divenne di fatto 
più convenzionale, più insipida c più scorretta; ma i metodi 
tecnici furono conservati; c così accadde che quando del ’ 
1204 Costantinopoli fu presa da’ Crociati, c che la comunica- 
zione tra l'oriente e l’occidente venne riattivata, alcuni pittori 
bizantini rccaronsi in Italia e in Germania, ove furono im- 
piegati quali a decorare i templi, e quali ad insegnare la 
pratica dcH'arte, o la loro maniera di dipingere. Posero in 
voga i bizantini tipi di forma e di colorito, le Madonne dal 
viso cupo, i Crocefissi stillanti sangue, e furono seguiti più 
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e meno dngli italiani pittori, clic studiarono sotto di essi. 
Rimangono saggi di quest* arie primitiva; e di questi ultimi 
tempi sono stati cercali con quella cura che si potea mag> 
giore, c raccolti nc’ Musei quali curiositi, che servono ad il* 
lustrare la storie e il progresso dell’arte. Come tali sono ol* 
tremanicra interessanti, ma diversamente non possono avere 
per noi attrattive di sorta. Nella galleria di Berlino, e in quella 
dcHc Belle Arti in Firenze sono i migliori saggi di questa 
scuola; e alcuni pochi nel Louvre a Parigi. Il subietto n’ ó 
generalmente la Madonna, e il divino Infante con angeli e 
santi da ciascun lato : le figure sono dure, le estremità lun- 
glie e magre; il capo della Vergine di solito piegato dal lato 
sinistro ; gli occhi angusti : il Salvatore ò generalmente ve- 
stite; ha due dita della mano destra stese in atto di benedire, 
e regge delia sinistra un globo, un ruotolo di pergamena, o 
un libro. I fregi del trono, i lembi delle drapperie e di fre- 
quente il fondo, sono indorati accuratamente : i colori sono 
vivi ; non v’ ha rilievo, e quando bene, assai poco : le tinte 
delle carni tengono del nero, o del verde. In quel tempo, e 
per due secoli ( prima della invenzione della pittura ad olio) 
venivano eseguili sia a fresco, arte non mai al tutto perduta, 
sia su preparate tavole, c i colori erano stemprati coll'acqua 
condensata col bianco delie uova, e col succo de’ giovani ra- 
mi del fico. Questo ultimo metodo venne chiamato a tempe- 
ra. — In tal modo le pittme venivano eseguite pròna dell’an- 
no 1440. 

Egli è chiaro che innanzi la nascila di Cimabue, ciò è di- 
re, dal 1200 al 1940, esisteano scuole di pittura nello stile 
bizantino, e sotto maestri greci tanto a Siena che a Pisa; che 
Siena produsse Guido da Siena, la cui Madonna col divino In- 
fante, a naturale grandezza, trae dal 1991, ed è conservata 
nella chiesa di San Domenico a Siena, la qual Madonna posta 
a fronte di quella di Cimabue, le soprastà tanto a riguarda 
del disegno che per rispetto all’atteggiamento, all’espressione, 
e alle mosso del panneggiamento. Pisa produsse intorno a 
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i|uel tempo Giunta da Pisa, le cui opere, clic ne rimangono^ 
sono del 1236 : una di esse è la Ci'ocifìssionc, in cui la espres- 
sione del dolore negli angeli è sorprendente. Ma l’uomo più 
grande di quell'epoca, die dette un forte impulso aU’arte mo- 
ilerna, fu lo scultore Nicola Pisoiio, le cui opere traggono 
tlal 1220 al 1270. Inoltre a Firenze è stalo un certo maestro 
Bartolomeo che dipingeva nel 123G, come consta dalle note 
al Vasari, edizione del 1852. 11 perchù Cimabuc non può 
nella stessa sua Firenze essere {vodamalo II padre della mo- 
derna Pittura. 

GioTanni della famiglia fiorentina Cimabui , delta anche 
Gualtieri , nacque in Firenze l’anno 1240. Fu mandato dai 
suoi parenti a studiare grammatica nella scuola del convento 
di Santa Maria Novella, ove a vece di studiare, disegnava uo- 
mini, cavalli, fabbriche sopra i suoi libri : prima die l’arte 
della stampa fosse inventata, questo sdupar di libri dovrà , 
non è dubbio , inquietar di molto i professori di greco e 
di latino. I suoi parenti, volendo secondare la naturale inclina- 
zknie della sua niente, il posero, in ordine ad apparare la pil- 
tiim, sotto alcuni artisti greci, i quali cransi recati a Firenze 
per decorare la chiesa del Convento, in cui egli era alunno. 
Non è però certo clic Cimabuc intendesse al dipingere sotto 
i|uc’ precettori, cui allude il Vasuri, e sembra piultuslo che 
i suoi veri maestri sicnu stati i |>iUori bizantini, cui prese a 
modello. Le prime sue opere, di che Iti mciuionc Vasari, 
esistono tuttavia : una Santa Cecilia, dipinta (icr l'allaac di lai 
santa, si conserva nella chiesa di Santo Stefano. Egli fu in 
seguilo impiegalo da’ stonaci di Vallombrosa, i>e’ quali dipinse 
una Sladonna con degli angeli sur un fondo dorato, clic si 
conserva neH’Aeademia di belle arti in Firenze. Dipinse una 
Crocifissione nella chiesa di Santa Croce, e v’esiste ancora, 
ed esegui altre pitture nella cliicsa di San Francesco, e in 
Pisa. Per questi lavori sali a gran rinomanza, c del f2G'J, 
mentre non avea per anche aggiunto il quinto lustro dcH’ctà 
suo, fu chiamato a finire gli affreschi nella chiesa di San 
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Francesco in Assisi, i quali erano stali cominciati da pittori 
greci c seguitati da Giunta Pisano. 

La decorazione di questa famigerata chiesa è memorabile 
nella storia della pittura. È noto, che molli de’ migliori ar- 
tisti de’ secoli deciraoterxo e decimoquarto furono quivi im- 
piegati ; ma non esistono che pochi frammenti di queste aii- 
lidie pitture; e la autenticità di quelle ascritte a Cimobue è 
stata revocata in dubbio da una grande autorità (Ruraohr, 
iMiemtche Fortehttngen). Lanzi non pertanto, e il dottor 
Kugler convengono nell’attribuirgli i dipinti del soflìtto della 
navata, rappresentanti in modaglioni le figure di Cristo, della 
Madonna, di San Giovanni Battista, di San Francesco, e dei 
quattro Evangelisti. Gli ornamenti, che circondano questi me- 
daglioni, sono più che non quegli stessi interessanti: v’ ha genii 
nudi, die portano in sul capo graziosissimi vasi, donde sor- 
gono copiose foglie c bellissimi fiori. Se questi medaglioni sono 
realmente della mano di Ciniabuc, noi deggiamo confessare 
scorgersi in ciò un gran progresso a fronte della monotonia 
de’ modelli greci. Egli esegui molle altre pitture in questa 
rclebre cbiesa con diligenza infinita, tratte dal vecchio e dal 
nuovo Testamento, in eui, a giudicare da’ frammenti ehe ri- 
mangono, dimostrò un deciso avanzamento neU'arte del dise- 
gno, nella dignità degli atteggiamenti, e nella espressione 
della vita; ma a malgrado di eiò, quelle figure hanno appena 
tanto di vita, quanta ne occiirre a rendere la storia o fazio- 
ne intelligibile. Quivi non è varietà, non esprèssa imitazione 
della natura. Quando le sue domestiche bisogne richiesero la 
sua presenza in Firenze intorno all’anno 1270, ivi dipinse la 
sua più celebre opera la Madonna e il divino Infante per la 
rliiesu di Santa Maria Novella. Questa Madonna, la cui di- 
inensiune ò maggiore che non quella di tutte le altre ch’eb- 
be prima eseguite, eccitò nel suo progresso una gran curio- 
,sità tra’ suoi eoucilladini, imperocebù si ricusava di seuoprirla 
alla publica vista; ma accadde in quel torno di tempo, clie 
Carlo d’Angiò, fratello di Luigi iX, meutra era in camminu 
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per rerorsi a prendere possesso del regno di Napoli, passò 
per Firenze, ove fu ricevuto e festeggialo da' nobili della 
città; i quali il condussero a visitare lo studio di Cimabue, 
ch'era in un giardino vicino a Porta San Piero (*). 

In quest’occasione la Madonna fu scoperta, e il popolo 'ac* 
corse in folla ad ammirarla, facendo echeggiare neH’aure le 
grida di diletto e di meraviglia; donde questo quartiere della 
città trasse il nome di Borgallegri. 

La Madonna, come fu compiuta, venne portata in gran 
pompa daU’offìcina del pittore al tempio, accompagnata dai 
magistrati della città, dalla musica, e da un immènso popolo 
in solenne processione. Questo aneddoto fa si die si guardi 
con assai di piacere un tal dipinto, che trovasi tuttora nella 
chiesa di Santa Maria Novella : ma è malagevole in simile 
stato d'avanzamento dell'arte il simpatizzare coll’ entusiasmo, 
ch'essa eccitò nelle menti di un intero popolo, seicento anni 
or sona Sebbene non priva di una certa maestà, la forma 
n’ è dura, le dita sono di troppo lunghe, e il panneggia- 
mento tiene dello stile bizantino : l' infante Gesù è migliore; 
gli angeli da ambo i lati sono cieganti e dignitosi a un tem- 
po; ma il maggior pregio di questa pittura sta nel colorito, 
che ritiene la sua primiera freschezza, ed Ita una delicatezza 
da non dirsi. Dopo quest’opera Cimahue divenne famoso in 

(*) La casa dove tenne il suo studio Cimabue, nella via Borgalle- 
gri, è la terza sul lato sinistro di citi entra nella via dalla parte • 
del Corso. Qui ebbero studio ancora i celebri artisii Lorenzo Gbi- 
berti e Antooio Gamberelli coguoiiiinalo il Rosselliiio , avverlendo, 
in quanto al Ghiberli , die qui lo stesso Giorgia Vasari giovinetto 
vide i modelli della porla media di Sali Giovanni, sebbene per isbà- 
dalaggine de’ discendenti fossero quasi al liillo andati in malora. 

Dopo un lungo giro la casa passò ne’ Gerbi, e quindi nel lidecom- 
misso Magnani Cerbi, dal quale il pittore Luigi Ademotlo la comprò 
nel 1811 per islabilirvi la propria dimora, allettalo dalla tradizione, 
che quivi avesse risorgimento la pittura da lut professala , e che 
fosse siala l’abilatione de' sommi artisti rammentali. 
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lulia. Egli avea una scuola di pittura a Firenze, e molli 
alunni, uno de’ quali, destinato a prendere lo scettro dalle 
sue mani, e ad empire delia sua fama tutta l’Italia, senza di 
lui sarebbe stato per tutta la vita un conduttor di pecore 
nelle valli toscane : è questi il glorioso Giotto. Cimabue, oltre 
nll’essere un pittore, era un artista ebe lavorava in musaici, 
c un architetto : venne preposto con Arnolfo di Cambio ai 
lavori di Santa Maria del Fiore a Firenze. Finalmente, dopo 
di aver vissuto a meglio di sessant’anni in grande onore e 
rinomanza, mori a Firenze circa l’anno 1302, e fu traspor* 
tato dalla sua casa alla chiesa di Santa Maria del Fiore, ove 
ebbe sepoltura: il seguente cpilaflìo fu sculto sulla tomba 
di lui: 

Cfedidil ut Cimabos piefurae centra tenere : 

Sic tenuit vivens : nune tenet cutra poli. 

Oltre le opere di Cimabue preservate nelle chiese di San. 
Domenico, della Trinità e di Santa Maria Novella in Firenze, 
non die nell’ Academia di Belle Arti in detta città , v’ ha due 
Madonne nella Galleria del Louvre , a Parigi : una , a naturai 
grandezza, con angeli, dipinta in origine pel convento di San 
Francesco in Pisa , l’ altra di minor dimensione. Nelle figure 
della Vergine egli si attenne quasi servilmente a’ modelli bi* 
zantini : i volti sono brutti ; le fattezze allungate , le estremità 
magre ; il generale effetto , piatto : ma alle teste de’ profeti , 
de’ patriarchi e degli apostoli , sia introdotte nelle sue gran 
pitture delia Madonna , o in altri sacri subictti , egli dette una 
certa grandezza di espressione, un far sì largo nelle forme, e 
un non so che di forte e sublime , da renderlo singolare ; in 
ciò non fu mai vinto do’ successivi artisti. La energia di espres* 
sione (sua principale eccellenza , che il rendè superiore a 
Guido da Siena , e a tutti gli altri, che dipinsero Madonne) fu 
in armonia col suo personale carattere. Egli ci viene descritto 
come un uomo , che sentiva di sè altamente , di temperamento 
focoso, fiero degli illustri suoi natali,della sua perizia nell’arte 
e di tutte le altre doti, ond’ebbe fregiato lo spirito. Se un 
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critiro, per ntusa di esempio, gli avesse additato una menda 
in un suo qualunque lavoro, sarebbe stalo ca|mce di distrug- 
ger l’opera sul punto, senza badare alla fatica duratavi sopra. 
Da queste caratteristiehc, c dalla inclinazione del suo genio, 
che mirava al grande e al terribile piuttosto che al gentile e 
al grazioso, egli fu cbiamuto il Micbelangiolo del suo tempo. 
V’asari ne dice ch'egli dipinse una testa di san Francesco, 
secondo natura, cosa insino a quell' epoca ignota: ma è da 
osservarsi clic la prima testa, dipinta secondo natura, lo fu 
quarant’onni prima da Giunta Pisano: è il ritratto di Frate 
Elia, monaco d' Assisi. Forse Vasari avrà voluto dire che il 
San Francesco fu la prima rappresentazione di un sacro per- 
sonaggio , per cui natura fu presa a modello. 

Cimabuc ebbe alcuni rimarcabili contemporanci. Il più grande 
di questi, c certamente il più grande artista del suo tempo, fu 

10 scultore Nicola Pisano. Le opere che ci rimangono di lui ', 
ti'ionfano su quelle de’ suoi contemporanei per la forma, per la 
grazia, per la espressione. Facendo una comparazione delle opere 
di Cimabuc con quelle di Nicola Pisano, è malagevole il concepire 
che Nicola eseguisse i bassorilievi del pulpito nella cattedrale 
di Pisa mentre Cimabue intendea agli affreschi nella chiesa di 
Assisi. Egli fu il primo ad abbandonare lu alTettata monotonia 
delle forme di tradizione per appigliarsi allo studio della na- 
tura. La storia ne insegna che la sua immaginazione venne 
di buon’ ora eccitata dal bellissimo antico sarcofago|, su coi è 
.scolpita la caccia d’ Ippolito. In questo sarcofago erano stati 
posti, cento anni prima , i mortali resti di Beatrice, madre 
della famigerata contessa Motilde; c nel tempo, in cui visse 
Nicola, esso venne collocato quale un ornamento nel Duomo 
dì Pisa. Nicola solca visitarlo spesso , e non potè non esser 
focco dalla grazia, dalla vita e da' movimenti delle figure, 
tutte cose che faceano un gran contrasto coll' arte barbara 
de’ suoi contemporanei. Molli prima di lui ebbero osservato 
questo monumento^, ma nessuno ne avverti lo bellezze. E’ fu 

11 primo , a detta del Lanzi , a vedere la luce e a seguirla. - 
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Un altro contemporaneo di Cimabue e amico suo fu An- 
drea Tafi (1), il più grande artista in musaici ddsuo tempo. 
L’asserto del Vasari ^ ch’egli apparasse l’arte da’ bizantini, 
non è ora tenuto in verun conto , imperocché risulta troppo 
chiaramente, che gli artisti in musaici (i precursori della pit- 
tura) furono di assai superiori a’ greci artisti per un secolo 
o due prima. Andrea Tali chiuse l’estremo di nel 1394 in 
eti assai avanzata ; c le opere sue principali sono nel Duomo 
di San Marco a Venezia e nella chiesa di San Giovanni in 
Firenze. Un altro celebre artista in musaici , amico intimo di 
Cimabue, fu Gaddo Gaddi (3), rimarchevole i>er essere il pri- 
mo di una famiglia illustre in tutti i rami di belle arti e di 


(i) Lavorò con Gaddo Gaddi ne’ musaici dei tempio di San Gio- 
vanni. Nella cupola del Icmpio dipinta lolla a lavoro aniico di mu- 
saico in varii scoinparllmenli , rappresenlanli le slorie della Gene- 
si, di Gesù Crislo, di san Giovanni, l.ivoraronn Jacopo da Turrita e 
Andrea Tati nel secolo decimolcrzo: quesii lavori furono di recente 
rislaurali dal professor Luigi Adcmnilo. 

(a) Gaddo, Taddeo, Angelo c Giovanni Gaddi, pittori scolari di 
Cimabue e di Giotto, furono gli autori della celebrità della loro fa- 
miglia. Gaddo finiva sul principio del secolo decimoquarto, ed ap- 
prese la pittura per l’amicizia che avea con Cimabue. Lavorò con 
Andrea Tali ne’ musaici del tempio di San Giovanni ; fece quello 
della incoronazione di Nostra Donna sulla porla principale del Duo- 
mo; lavorò In Roma In San Giovanni Lalerano, in 8an Pieiro ed in 
Santa Marta Maggiore, non che net Duomo di Pisa. Mori nel issa 
e fu sepolto in Santa Croce. Taddeo, tiglio di Gaddo, ebbe a inae- 
sìro Ciotto: lavorò nella sagrestia di Santa Croce, nella quale chiesa 
dipinse in vari! luoghi; rinforzò la loggia di Orsaninichele ; ediScò 
il Ponte vecchio; rifece nel izse quello di Santa Trinità; distribuì. 
1 muiini di San Gregorio ; dipinse nelia Mercanzia vecchia, e fece 
gran numero di altri lavori. Mori nel isao, e fu sepolto. in Santa 
Croce nel primo chiostro. Siccome Unì la torre del Duomo sul dise- 
gno di Giotto, così a lui da molti fu altribuita. Sulla sua sepoltura 
si leggea: 
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letteratura. E da ojscrvarsi che gli artisti in musaici di que’ 
tempi, preparavano e colorivano i loro disegni; il perchè pos- 
sono a buon dritto prender |)osto fra i pittori. 

Inoltre, ci rimangono pitture della scuola di Siena, che so- 
no di una data anteriore alla morte di Cimabuc; c particolar- 
mente una pittura di certo maestro Mino del 1289 , la quale 
è maravigliosa tanto per la invenzione che per la maestà dello 
stile. Un altro pittore, che trasse dalla scuola bizantina e la 
sorpasiiò, fu Duccio da Siena, il quale dipinse dal 4282 (venti 
anni prima della morte di Cimabue ) sino al 1 339 , e molto 
operò al progresso dell’arte. Un gran quadro di lui , rappre- 
sentante in molti compartimenti l'intera storia della Passione 
di Cristo, si conserva a Siena: esso eccitò, al pari della Ma- 
donna di Cimabuc, l’entusiasmo de' suoi concittadini , ed è ri- 
guardato siccome una cosa singolare per l’età, in cui fu pro- 
dotto. 

Tutti questi uomini, da Nicola Pisano in fuori , seguirono le 
tracce dcH’nrte bizantina, ma il |)rimo pittore , che s’ innalzò 
su tutti, fu Giotto. 

— Hoc uno dici palerai Florentia felix , 

Fioenle : ac certa eit non potuitu mori — , 

Angiolo e Giovanni Caddi, tiglio di Taddeo, lavorarono in varlt 
punti di Firenze. Angeio fece ricoprire il tempio di San Giovanni 
per salvarlo dall’umido, adoperando lastre di marino e stucco resi- 
stente alle intemperie; ordinò te volte della sala del Palazzo del 
Podestà, che prima era coperta a tetto ; rifece la chiesa di San Ro- 
molo, e mori nel isst. Venne sepolto in Santa Uaria novella. , 

La famiglia Gaddi dalle solila magistrature della repuhiica Oo- 
rcntina illustrala, aumentò lo splendore pe’ cardinali Taddeo e Ni- 
colò. Sinibaldo fece ediOcare la sontuosa cappella in Santa Starla 
Novella, ed II suo palazzo divenne una galleria di cose rare e di 
belle arti. 

L’arme de’ Gaddi si ravvisa in una Croce dorala in campo cele- 
ste. La famiglia spenta ebbe per erede quella de’ Pitti. 
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GIOTTO E I SUOI SCOLARI 




Irritila ri’ intrattenerci dei personale carattere 
Mi Ciotto, (leggiamo ritornare per un raomenta 
alla rivoluzione dell'arte , che trasse da lui , e 
si conciliò tulle le simpatie; per lo che Dante, 
Boccaccio e Petrarca, l’hanno commemoiaito nelle 
loro rispettive opere sì in verso che in prosa. 

Tutto di' era stato operato in pittura prima 
di Giotto si risolve in una imitazione di certi 
esistenti modelli: non era metodo: i greci tipi 
scorgeansi per tutto, più o meno modificati: una Madonna 
posta in sul mezzo con una coppia di Santi c di Angeli 
da ambo i lati, regg«iti delle mani simboli, co’ loro nomi 
scritti sopra il Iwv capo, o con testi di scrittura traenti dalle 
loro bocche; o al postutto con alcune figure collocate in si 
fatta posizione da rendere intelligìbile una storia: ecco 9 
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limite, cui era pervenuta la pittura avanti al 1280. Giotto 
apparve , e sino dal principio della sua carriera egli non 
solo deviò dalla pratica degli antichi pittori , ma vi si ap- 
pose al tutto. Non solo fece progredir l’arle, ma la cambiò- 
egli si pose sur un nuovo terreno : si appigliò ai principii ’ 
cui Nicolo Pisano chl)c applicati alla scultura , c attinse alle 
medesime fonti, alla natura e a que’ resti della pura arte an- 
tica, clic mostravano di essere operali secondo natura. La sua 
residenza in Roma mentre era nel maggio della vita , e nel 
primo sviluppo delle sue potenze creatrici, debbe aver di molto 
contribuito a farlo poggiare a si grande altezza nciraric. Nelle 
sue opere è difetto di forme; ma la grazia, ma l'armooia delle 
sue teste, ma le disposizioni de’ suoi gruppi, sono cose al tutto 
squisite ; e più progredì nell* arte e più liberi e naturali di- 
vennero i suoi contorni. Oltre poi alla grazia, all’ armonia, e 
all'esattezza de* contorni, egli mirava all'espressione del natu- 
rale carattere in ordine a rendere intelligibili le sue nuove 
inventate scene di azioni e le sue religiose allegorie. Uno scrit- 
tore de’ suoi tempi parla come di una cosa nuova e maravi- 
gliosa , che nelle pitture di Giotto « i personaggi che versa- 
vano nel dolore, fossero atteggiati a mestizia, e queglino , cui 
la gioia empiva il cuore , avessero un' aria di giocondità. -> 
Quanto alle teste, egli introdusse un nuovo tipo affatto con- 
trario a’ modelli greci. Le mani per lui erano delicatamente 
disegnale : non cosi i piedi ; il percliè troviamo quelli degli 
uomini in sandali dove era possibile, e quelli delle donne co- 
perti dal panneggiamento. 11 fare delle drap{)crie in Giotto fu 
una cosa caratteristica: esse sono lunghe ed a pieghe strette, 
eppure non mancano di grazia e di semplicità; ed ò curioso, 
che questo pcculiar modo di drapperie a lunghe falde corri- 
sponda nel carattere co’ principii della gotica architettura. A’ 
non naturali c stentali niemitri , alle immobili figure , Giotto 
.sostituì la vita, il muto, la Qcssibililà. Egli sembra che le sue 
nozioni intorno all’aggruppamento, e alla disposizione delle sue 
figure , le abbia attinte dagli antiebi basso-rilievi, il suo sUie 
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nel colorire , e nella esecuzione, fu, siccome il resto , uno in- 
novazione sopra i modelli ricevuti. I suoi alTresclii deggìond 
essere stati eseguiti con assai di perizio , se hanno potuto re- 
sistere alle ingiurie del tempo: la loro durato, se vogliamo, 
non è a paragonarsi con quella delle cose egiziane; ma’ò d* 
riflettere che i resti egiziani non furono esposti alla luce e 
all’aria, c che per lo contrario le pitture di Giotto ebbero a 
soffrire tutte le vicissitudini dell' atmosfera : eppure i fram- 
menti, che ne rimangono, ritengono di una maravigliosa fre- 
schezza. , 

Nel Louvre , a Parigi , si conserva un san Francesco a na- 
turai grandezza, che non è per fermo degno di lui, ma nella 
Galleria Gorentina vi ha Ire pitture di gran rimarco: un Cristo 
sul monte Calvario, bellissimo; e due Madonne con graziosis- 
simi Angeli. Nella Galleria dell’ Academia di Belle Arti , pure 
a Firenze , sono più che venti picciolc pitture ( le migliori 
opere di Giotto veggionsi sur una piccola scala , di un piede 
di altezza , o in quel torno ). Due serie di pitture del genere 
di queste ultime Irovansi a Berlino , tulle rappresentanti su- 
bictti tratti dalla vita e dagli atti di Cristo , della Vergine o 
di san Francesco. 

Il personale carattere di Giotto, c la disposizione del suo 
spirito ebbero non leggera parte nella rivoluzione dell’ arte 
per noi discorsa. Nell' unione delle doti, che ben di rado tro- 
vansi raccolte in un medesimo individuo — uno straordinario, 
inventivo c poetico genio con un solido, pratico, energico senso 
e una instancabile attivitù cd energia, — Giotto rassomigliava 
a Rubens, e soltanto per questa rara combinazione egli fu in 
istato di spezzare i ceppi con che era avvinto l'antico stile, e 
di operare il sorprendente numero di lavori , che gli si attri- 
buiscono. 11 suo carattere era tanto indipendente in tuli’ altra 
materia quanto dcH' arte sua. Egli sembra avere avuto poco 
riguardo per le opinioni in corso , ed essere stato singolar- 
liicnte libero dal superstizioso entusiasmo dei tempi in cui 
visse. Forse la circostanza d’essere stalo impiegato in dipignerc 
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riiiterno de’ templi e de’ chiostri ; apri alla sua acuta e indi- 
pendente mente la via a riflessioni, che fecero in lui scemare 
il rispetto pe’ misteri che velavano. V’ha un poema di Giotto 
intitolato < Un canto contro la povertà > il quale è notevole , 
perchè ne fa discoprire la tendenu della mente di lui. Giotto 
fu celebrato ancora per un terapcramcnio gaio e pe’suoi spi- 
ritosi e satirici motti : fu tanto curante de’ beni di quaggiù , 
quanto fu diligente nell’ acquistarli (*). 

(*) Clmabue cavalcando un giorno presso a Vespignano, piccolo 
castello ora diroccato vicino al Borgo San Lorento, vide un fanciullo 
che mentre guardava le pecorelle da lui condotte al pascolo, dise- 
gnava H contorno di una pecora sur una pietra, facendo ciò con 
tanta verità da innamorarlo: egli il chiese al padre, e se lo preselo 
quel conto che tìglio. Questi era Giotto nato da Bondone, povero con- 
tadino, nel ISSO. Cosi dal caso sviluppossi quel genio, che In pochi 
anni, superato il mecenate e maestro, arricchì l’ Italia di tante ope- 
re, che è una meraviglia. Imitando la natura, pervenne a spogliare 
le sue figure dai rozio della scuola, a ben vestirle, ed a far loro 
esprimere con molla forza le passioni e i roorimenll con vaga pro- 
porzione, cosa non ma! veduta avanti di lui, perlochè ,il suo amico 
Dante diceva: 

Credette Cimabuc nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Ciotto il grido, 

Sicché la fama di colui oscura. 

il nome di Giotto ebbe origine dall’ uso dei Fiorentini di dividere, 
accrescere e corrompere i nomi propri delle persone. Quindi si disse 
Biodo per Aldobrandino , Ghigo per Federigo; Minucclo per Giuco- 
mo dopo Ire corruzioni : prima Jacopo, poi Jacomino, Indi Jacomuc- 
cio e lloalniente Minuccio ; cosi accadde d' Angiolo, die si cangiò 
prima In Anglolollo, poi in Ciotto ; ond’é che il nostro artista ave- 
va nome non Giotio, ma Angiolo. Egli abilò in via deWalloro, che ha 
origine in via dei Conti, e termina in via del Ciglio: così della da 
una postierla del secondo cerchio delle mura denominale dtWalloro 
da alcuna di queste piante Ivi fiorile. Kon sempre Giotto dimorò in 
questa strada, poiché abilò nella casa della delle cinque Lampade In 
via del Cocomero, dove era stalo Cimabue, e nella bottega di lui, o 
studio in via Borgallegri. 
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Quando Giotto morì ( 1 336 ) , il suo amico Dante era già 
morto da tre anni; Petrarca aveva trentadiic anni e Boccaccio 
ventitré. Quando Petrarca mori del 1374, lasciò al suo amico 
Francesco da Carrara , signore di Padova , una Madonna di- 
pinta da Giotto , marnviglioso lavoro , le cui bellezze possono 
sfuggire agl’ ignoranti , non a quelli che dell* arte sono inten- 
dentissimi , i quali le dovranno mai sempre guardare con 
istupore. 

Tutti gli scrittori, die trattano delle glorie di Firenze, da 
Villani giù a Sismondi, annoverano Giotto fra’ suoi grandi uo- 
mini. Gli antiquarii e queglino che si piacciono di Belle Arti, 
cercano c studiano le reliquie , che ne rimangono di questo 
uomo grande, c riconoscono in esse l’alba di quello splendore, 
che aggiunse il suo zenite nel principio del dccimosesto secolo, 
mentre al filosofo osservatore Giotto appare come uno di quei 
pochi esseri, il cui sviluppo trae da una sorgente divina, che 
cercando il proprio vantaggio, o il diletto, segnano un'orma 
nel cammino dell' umana cultura , che non sarà mai per vol- 
gere di età cancellata. 

Prima di passare agli allievi e agl’ imitatori di Giotto , che 
perdurante il susseguente secolo empierono l’ Italia di scuole 
d'arti, deggiamo far menzione di uno o due de’ suoi contem- 
poranci , non perchè lasciassero dopo sé opere grandi , ma 

Ciotio dipinie in Assisi, in Pisa, In Firenze, in Uiisno, in Avigno- 
ne, In Napoli. Oltre di esser plllore, divenne esimio archiletio , e 
serva per tulle le sue opere citare II campanile del Duomo di Fi- 
renze. Morì in questa città ìlei I8SB di setlanl'anni, e pel suo merito 
singolare ollenne sepolcro in Duomo, dove non ebbero quest’ onore 
che persone di gran nome presso la Republica. 

Lorenzo il Magnillco fece scolpire da Benedetto da Haiano la sua 
efllgie, e da Angiolo Poliziano fece apporre l’elogio che si legge nella 
parele al punto dove fn sepolto. 

Da Ciotto ebbe vita la famiglia Clollini, o da Vespignano, della 
quale fu il Bealo Giovanni ed allrì uomini iiluslri, lenendo per in- 
segna un Leone Verde in campo d’oro. 
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.perchè, furono commemorali <Ja uomini più- ccld)ri che non 
essi. Dante ha fatto menzione nel suo * Purgatorio » di due 
pittori dei suo tempo famosi per le loro illustrazioni in mi- 
niature di messali e manoscritti. Prima dell* invenzione dcllp 
stampa, e per molto tempo dopo, ciò era un ramo importante 
dclPartc. Fiori da’ di di Cnriomagno a quelli di Carlo V, e f»i 
una sorgente di onori e di ricchezze per tutti coloro, che v’in- 
^endenno. Molti de’ più bei saggi sono fattura de’ monaci Be- 
nedettini , i quali lavoravano nel silenzio de’ loro chiostri , c 
tornavano a mollo onore c a gran profitto delle loro comu- 
nità: non fu giù questo il caso di Odorisi, che Dante ha ra|>- 
prcscntato nel Purgatorio per espiarvi la sua eccessiva vanità 
come un pittore, dando invece la palma a Franco Bolognese, 
di cui non resta che una Madonna recata da Uosini nella sua 
storia della pittura. Egli non pertanto ha il nome di fondatore 
della primitiva scuola bolognese. 

La fama di Buffalmacco (*), come un gioviale cameraUi, le 
cui burle fatte al suo fratei pittore, al sempliciotto Calandrino, 

(*) Buffalmacco abitava in Kironze via del Cocomero nella co« 
(leltu della Madonna delle cinque Lampade. Nel punto deirArno Ira II 
Ponte alla Carraia e quello di Santa Trinila furono folte diverse fé- 
»le nei secoli passali, le cui descrizioni diedero moto alle penne 
doi letterali. Una ne fu eseguila nel isoi, diretta da Buffalmacco 
pillorc , nella quale si rapprescnlava l’ inferno. V' erano pene e 
martorii con uomini conliaifalli e demoni orribili a vedersi, ed altri 
che avevano la tlguru d’ anime ignuda, e che stando in diversi tor- 
menti iiiundavoDO grandissime strida. 11 Ponte alla Carraia allora di 
Je^^nuir.e da pila a pila , si caricò sì di gjntc accorsa a quello spcl- 
tocolo, die rovinò in più parli e molli vi morirono. E poiché crasi 
mandato un bando, che chi volesse saper novelle dell’ altro mondo 
fossi ne', di delle calendc di maggio in sul poiùe alla Carraia e in- 
torno all’Arno, ii giuoco da befla avvenne da vero. > 

La cl'iasa delle Faenline, configurala come quella di San Barnaba, 
lunga sellanladue braccia, fu luU i dipinla da Buonaniico Buffalmac- 
co, clic era facetissimo, amico del Boccaccio , e clic fece bellissime 
celie a quelle monache. , 
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ea riferite da Boccaccio ne' suoi raccoiUi, lia sorvissulo quasi 
conte una reliquia del suo pennello. E non pertanto appare 
essere egli 'stato ua buon pittore di quel tempo, urf imitatore 
della grazioso semplicità di Giotto. Una elegante piccola figura 
di santa Caterina, attribuita a Buflalmaeeo, è incisa nell’ opera 
£ Rosinì a pagina 52. Una pittura di saut’ Orsola, tra i 
primi lavori del medesimo pittore , è nello stile bizantino. 
Gli affreschi del Campo Santo di Pisa , lungo tempo attribui- 
tigli , sono di tutt’ altra mano. (Vedi Kugicr e Rumohr.) 

Egli si acquistò grand’ onore « ed ebbe lavori a sufGcienza; 
ne spese di più di quello che si guadagnò, c mori quindi 
nella più squallida miseria Tanno 1340. 

Cavallini studiò sotto Giotto a Roma , nui sembra eh’ egli 
non lasciasse mai lo stile greco, in cui venne educato. Fu un 
uomo di ima estrema semplicità , e di una santità di mente o 
di maniere da non dirsi ; egli comunicò a tutti i sOoi lavori 
questo sentimento di pietà. V ha di lui una pittura rappre- 
sentante T Annunciazione nella chiesa di San Marco in Firenze, 
in che la espressione di pietà e di modestia nella Vergine c di 
riverenza negli Angeli, ò cosa al tutto singolare. E questo 
medesimo sentimento di divozione egli recò alla sublimità in 
un quadro raffigurante la Crocifissione, cui dipinse nella 
chiesa di Assisi , eh’ è riconosciuto per uno de’ più importanti 
monumenti della scuola di Giotto : la rassegnazióne del divino 
sofferente , la Vergine svenuta , gli angeli lamentosi , i gruppi 
de’ romani soldati, sono dipinti con una verità c *un senti- 
mento , che destano , per quel tempo , maraviglia, pivenne 
scolaro di Giotto alle età di quarant’ anni , o in quel torno, 
c gli sorvisse di pochi anni : mori del 4340. 

Con Cavallini ha principio la romana, scuola , che in pro- 
cesso di tempo divenne tanto illustre. 

Tra i contemporanei di Giotto noi deggiamo rammentare 
una volta" ancora Duccio da Siena. Sebbene egli fosse un pit- 
tore di grido nel suo paese patalc allorché Giotto era ancor 
fanciullo , pure le sue ultime opere dimoslrano a tutta evidenza 
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che la inilueiua di quel giovine eJ ardilo- spirilo delle un 
nuovo impulso alla inenle di lui. La sua migliore piltura , die 
si conserva ancora, è descritta con entusiasmo da Kuglcr: fu 
operala nel 1311. Duccio morì assai vecchio intorno al- 
r anno 1 339. 

Gli scolari c gl’ imitatori di Giotto , i quali adottarono il 
nuovo metodo , e che collettivamente sono chiamati della 
scuola giottesca , possonsi dividere ih due classi : 1 in quelli 
di’ erano meramente assistenti di lui ed imitatori , c che si 
limitarono alla riproduzione de’ modelli lasciati dal loro mae- 
stro: 2.° in quelli che, dotali di un genio originale, seguirono 
il suo esempio piuttosto che le sue istruzioni , camminarono 
sul sentiero, che loro ebbe tracciato, inlrodusscro migliori 
metodi di studio, più corretto disegno ; c nc’varii rami dello 
pittura fecero progredir 1’ arte nel' susseguente secolo. De’ 
primi non vai la pena il far parole. Diremo de’ secondi. Tra 
gli uomini di un genio grande e originale, che immediata- 
mente successero a Giotto, tre deggiono essere in pojìicolar 
maniera rammentali per la importanza dello opero che ne la- 
sciarono , c per la influenza che esercitarono su quelli , che 
verniero dopo di essi. Questi sono Andrea Orgagna, Simone 
.Memnii , c Taddeo Gaddi. 

Il primo di (|uesii , Andrea Cioni , comunemente chiamato 
Andrea Orcagna , od Orgagna, non istudiù sotto Giotto, ma 
dovè multo indirettamente a quella viviGcante influenza. Era 
figlio di un orafo , o orrGcc di Firenze. Gli oreGci de’ secoli 
dccimoqiiarto e decimoqiiinto erano in generale eccellenti 
disegnatori, c non di rado divenivano pittori , come, per esem- 
pio, Francia, Veirocehio, Andrea del Sarto, ecc. Andrea ap- 
|iarò a disegnare sotto suo padre. Gli scrittori non sono ben 
d’accordo circa l’ unno della sua nascifa; certo è però, eli’cgli 
venne in voce di eccellente in età giovanile : il perchè fu 
ehiiimato a continuare la decorazione del Campo Santo a 
Pisa. 

Questo nc sembra luogo opportuno di dare i particolari di 
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uno tic' più glraorJiaari c iiUcrcssanli monumenti liell’ età 
(li mezzo. 11 Campo Santo a Pisa, come la'Callctlrale di Aa> 
sisi , fu un’ arena , in cui i migliori artisti del tempo vennero 
chiamati a dar prova della loro abilità; ma la influenza de- 
gli affreschi nel Campo Santo di Pisa sul progresso c lo svi- 
luppo dell’arte fu ancora più diretta e im|>orlante, che non 
quella de’ dipinti neLTempio di Assisi. ' ‘ n'^alVui 

11 Campo Santo di Pisa è uno spazio aperto di quattrocento 
piedi circa in lunghezza, e di cento dieciotto in larghezza, 
chiuso da muri : c da un portico , simile quasi ad nn chiostro 
di monastero , che gira d’ attorno. Dalla porte orientale v’ ha 
' una vasta cappella, dalla settentrionale due più piccole , ove 
funnosi preghiere c cclcbransi messe pel riposo de’ trapassati. 
Lo spazio discorso fu co|)crto di terra portata da Terra Santa 
con Iqpii mercantili di Pisa , i quali faceano un esteso commer- 
cio col Levante negli splendidi di della Rcpublica. Nc' quattro 
angoli sono quattro altissimi cipressi, le cui spirali forme mo- 
numentali fanno un gran contrasto con una picciola croce nel 
centro, d’intorno a cui è una pergola di rampicanti pianto. 11 
bellissimo portico ad archi acuti fu disegnato ed edificato da 
Giovanni Pisano, figlio del celebre Nicola di già meiizionoto, in. 
torno all’ anno 1283. Questo portico dalle parte del cimitero 
ò forato da sessantadue eleganti finestre, divise l’ una dall’altra 
da sottili pilastri : seicento monumenti sepolcrali , o in quel 
torno, di nobili e cittadini di Pisa sono disposti lungo il. mar- 
moreo pavimento , e tra essi sono alcune vetuste reliquie di 
gran pregio, die furono in antico dalle Greche Isole quivi 
portate da’ Pisani. Ivi ancora è il famoso sarcofego , che in- 
spirò il genio di Nicola Pisano, ove dormono il sonno eterno 
i mortali resti di beatrice, madre della celebre contessa Ma- 
tilde. I mori opposti alle finestre vennero dipinti tic’ secoli 
dccimoquarto e decimoquinto con subictli scritturali. Molti 
di essi furono minati dalla mano del tempo non solo , ma 
dalla disattenzione ancora , e dall’ umidità del luogo : v’ ha 
alcuni frammenti : qua un’arma; là una testa; e dò che ri- 
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mane è scoionto, «quailido in apparenza , ma solenne a un 
tempo. L’ aspetto di questo singoiar luogo , particolarmente 
per quelli che vi si recano a passeggio verso il tramonto del 
di , cioè quando le figure sui dipinti muri prendono un’ aria 
cupa , e diremo quasi di fantasma , e i cipressi assumono una 
tinta nerastra , e quando per associazione d‘ idee si risvegliano 
nella mente le' storie di quelli che furono, ha nel suo silenzio, 
nella sua solitudine, nella sua religiosa destinazione , alcuncliò 
di strano, di terribile, di solenne, die sarebbe malagevole 
d’ esprimere -a parole. 

‘ L’edilizio del Campo Santo era appena finito, quando i mi* ^ 
gliori pittori del secolo furono richiesti a dipigneme l’ interno 
con appropriati subictti. Fu l’ opera di molti anni ; e in fatto 
venne continuata ad intervalli per due secoli : cosi noi abbiamo 
ima serie d’illustrazioni del progresso dell’arte dal suo primo 
sviluppo, delle religiose influenze delle ctA, c perfino delle 
abitudini, e de’ costumi de’ popoli, che sono fedelmente esi- 
biti in -alcuno di queste straordinarie composizioni. 

‘ Quelle che furono eseguite innanzi tutte nella gran Cappella, 
e sui muri de’ chiostri in -sullo ^scorcio del secolo decimo- 
terzo , e in sol principio del secolo docimoquarto perirono al 
tutto : le più antiche eh' esistono rappresentano la Passiono 
del nostro Divin Redentore in un rozzo ma solenne stile. Noi 
vi rinveniamo i soliti accompagnamenti de’ tempi antichi: angeli 
gementi, donne atteggiate a mestizia, la Vergine svenuta ap- 
piedi della croce. Due angeli sopra il capo del pentito ladro 
prcparansi a recar l’ anima di lui in paradiso : due demoni, 
adagiati sulla crocè del ladro reprobo, sono {meati a riceverne 
lo spirilo tosto che sarà sciolto dall’uman velo per portarlo » 
ne' lòchi inferni. Questo affresco c un altro {ler tradizione 
erano attribuiti a Rufiblmacco : ma ora si è di sentenza con- 
traria. 

Una serie di subietti tratti dal Libro di Giobbe fu dipinta da 
Giotto, ma non no restano che pochi frammenti. Quindi viepe 
Andrea Orgagna; ed i soggetti da lui seeiii_furooo tali da ar- 
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InoDiuare eolia dcstinaiionc di questo sacro recinto. Aveano 
a rappresentare in quattro ipran compartimenti c I .quattro 
novJsaimi: la tforte, il Giudizio, l' Inferno o il Purgatorio, 
e il Paradiso ; i ma tre soltanto di essi furono compiuti. (*) 

11 primo compartimento rappresenta il trionfo della morte, È 
pieno di poesia, e abbonda in idee per «piel tempo- nuove riel- 
l’arte delia pittura. Dal destro lato è una festevole brigata di dame 
0 cavalieri, che pe’ loro falchi c cani sembrano far ritorno da 
una caccia. Sono seduti al rezzo! di melaranci, e splendidamente 
vestiti ; sotto i loro piedi sono distesi ricclii tappeti. Un giul- 
lare, e un giovine Cantante le divertono con lusinghiere can- 
zoni ; Cupido volteggia loro d'intorno ; tutt’ i piaceri del senso 
e le gioie terrene sono qui riunite. Dal lato sinistro la morte 
si avvicina a passi celeri. Una donna dal guardo incerto, sparsa 
r irto crine con artigli a vece d’unghie, e a grand’ali battenti, 
ravvolta di un’ indissolubile vesta , regge di una mano una 
Calce, che scuole in alto di troncare le gioie della brigata. La 
morte, cosi personiOcata, pare essere tolta dal Petrarca, che in- 
torno a quell’epoca scrisse « Il trionfo della morte. > Una 
mano di corpi morti le sta appiedi , che daU'abito si ricono- 
scono per re, regine, cardinali, vescovi, principi, e guerrieri. 
Le loro anime ergonsi in forma di neonati. Angioli e demoni 
sono presti m riceverle : quello degli eletti giungono le lóro 
inani a preghiera V le 'altre dei dannati si arrestano comprese 
d’órrorc. Gli angeli sono assai felicemente immaginati con ali 
d’augelli, e piume screziate ; i demoni rassomigliano a bestie 

(*) Andrea Orgagna nacqae in Firenze nel ISSO. Artista iaslgne 
nella scultura, nella pillura e nella arcbilettura,fu il Michelangelo dèi 
suo secolo. A giudicare qnanlo valesse nelle Ire arti sorelle, Si os- 
servi l’archilellura della loggia dei Signori, la scultura del Taberna- 
colodella Madonna di Orsanmlcfacle, e la pitiora della ClppcHa Stroz- 
zi in Santa Maria Novella. Mollissimi suoi alfrescbi si vedeano in 
Santa Croce, in San Michele VisdominI, e in altri luoghi di Firenze, 
nt I lavori nel Campo Santo sono più che aulflelenti a persuadere 
ognuno del valore di Andrea nelle Belle Arti. Visse sessant’anol. 
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dii pmla o a schifasi renili. Essi $ono Ira loro in lotta. — 
Alla destra gli angioli pi’cnJono il Volo verso il ciclo colle 
anime degli eletti, mentre i demoni trascinano con seco In 
loro preda sur una montagna di. fuòco per lanciarla nella 
(ìiimana degli eterni danni. Presso a quei corpi morti è una 
folla di po^■eri e di sforpii, che a liraccia aperte invocano la 
morte che li tolga alle miserie umane : ma ella non bada punto 
alle loro preci, e rapida passa. Una rupe separa questa srena 
da un’ altra , in cui è rappresentata una seconda partita di 
eaccia, che giù discende dal monte per un angusto profondo 
sentiero ; quivi pure sono principi e dame in abiti sfarzosi con 
cavalli riccamente bardati, e uii corteo di cacciatori con falchi 
e cani. Il sentiero gli ha tratti a tre scoperchiate scp<ilturc 
nel manco lato dqlla pittura : in esse giacciono i corpi di tre 
principi in diversi gradi di dissoluzione: dappresso è un uo- 
mo venuto a molta età clic mal si regge in piedi colle gruc- 
ce : è un monaco, san Macario, che volgendosi ai principi gri- 
da a ciascuno queste antore parole: ifemento mori.' Eglino vi 
gettano lo sguardo coti indiflTcrena,’ ed uno di essi porta una 
mano alle narici, qnalé chi le si sente oRendcrp 'da un insof; 
fribile patio. Una signora Bohaiito che ha l’aria di. una regina, 
n’è prolbndamonto eommossa e si fa velo delle mani agli' oc- 
cÙ' in allo di meditazione dolorosa. Sopra le cime delle mon- 
tagne sono alcuni cremiti , che all’opposto dei seguaci delle 
gioie mondane, per una vita di contemplazione e d'astinenza 
hàmo raggiunto uno stato di tranquilla beolitudinc. Uno di 
essi niugnc una damma, ed Ila d'inlorno degli scoiattoli schcr- 
.mùti: un altro seduto sta meditando sulle pagine immortali 
della Sacra'' Storia ; uii terzo gitta lo sguardo sur una valbta, 
pvc le reliquie della passata gloria vanno a poco a poco scom- 
parendo dalla scena del mondo. È tradizione che tra i perso- 
naggi rappresentali in queste pitture sicno di assai ritratti 
di artisti contemporanei. ' 

La seconda rappresentazione è il Giudizio Finale. In alto, 
ma nel centro, Cristo, e la Vergine sono in troni separali. 
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Cristo si volge alla sinistra verso i dannati meuli'e scuopre 
le ferite del suo costato, ed innalza la mano destra in alto 
luinaccioso, pieno l’aspeUo di maestosa collera. La Vergine, alla 
destra del suo Divin Figliuolo, è atteggiata a celeste misericordia, 
e, come se esterrefatta dalle parole di ctei'na condanna, storna 
lo sguardo da quella scena. Da ambo i lati sono schierati i 
profeti dell’ antico testamento, gli Apostoli c altri $anti,|tuttc 
figure daH’aspetto severo, solenne, dignitoso. Angeli cogli stru- 
menti della passione, volteggiano sul Cristo c la Vergine, e 
sotto di essi è un gruppo d'Arcangeli. Un Arcangelo posto in 
sul mezzo tiene con ambo le mani un rotolo ni pergamene : 
imroedialamente a lui dinanzi è un- altro Angelo; che si ritiene 
per l’Angelo Custode, il quote atterra lo sguardo, mentre altri 
due Angeli danno finto allo trombe delia finale sentenza. Sor- 
gono dalle tombe uomini, che veggtonsi guidali da Angeli ar- 
mati a dritta e a sinistra. Qui il re Salomone, che mentre sor- 
ge sembra in dubbio del dove rivolgersi ; là un monaco ipo- 
crita, cui gli Angeli afferrano pei capegli a. trarlo dall'oste de- 
gli eletti : non liingi un giovine in gaia e ricca veste, che un 
altro Angelo seco conduce alla valle. V’ ha una maravigliosn 
e terribile forza di espressione in alcune di quelle teste; ed ó 
comune sentenza che vi sieno molli ritratti dei contemporanei. 
Gli, altcggiamcnti del Cristo c della Vergine sono recati da 
Jllicbelaqgelo nel suo famigerato Giudizio Finale, ma a malgra- 
do ddia perfezione delle loro forme , l'artisla sta al disotto 
della dignitosa grandezza del suo.vecdiio mastro. Altri pit- 
tori hanno attinto a quelle fonti nella disposizione dei patriar- 
chi e degli Apostoli , principalmente Fra Bartolomeo c Raf- 
faello. • 

La terza rappresentazione è l’Inferno. Si dice csscrc-stuta 
eseguila sopra un disegno di Andrea da suo fratello Bernardo: 
essa è inferiore di merito alle precedenti tanto per cià che ri- 
guarda la esecuzione, come per la composizione. Qui l'imma- 
ginazione del pittore, non rattenuta nei limili di giuste regole, 
degenera nel mostruoso, c nel grottesco. L’ Inferno è rappre- 
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iUMiUilo come una gran marmorea caldaia divisa in quattro 
roinpartimenli uno sopra I’ altro. Nel mezzo è Satana sedato, 
s|>avcntevole iirniato gigante, dal cui capo escono fiamme di> 
i-ctie qua c coli , per cui i peccatori (sono crucciati. In altre 
parti veggonsi i condannati quali arrostili e quali battuti da 
demoni con altre simdi atroci fantasie, troppo orribili per es- 
sere descritte. 

Andrea Orgagna dipinse questi alTrescbi, come ne vien nar- 
rato , intorno all' anno 1-335 , e morì del 1370, o in quel 
torno. 

Simone Marlini (*), cognominato anche Mcmmi, fu un piU 
loro sanese , di cui pociic opere rimangono , ma per l'amici- 
zia che egli aveva col Petrarca il suo nome è illustre. Egli 
fu impiegato in Avignone quando era la sede dei Papi (in- 
torno l’anno 1540), e quivi dipinse il ritratto di Laura, cui 
prescnlA al Pctrar«>a, dal quale fu ricompensalo con due so- 
netti . . . e r immortaliti!. Simone dipinse ancora una famosa 
pittura sui muri della cappella spagnuok nella ehiesa di San- 
ta Maria Novella, che si vede anche di questi dì ; rappresenta 
la Chiesa militante c trionfante, con un gran numero di fìgu- 

(*) La prima scintilla tirila rivoluzione de’ Ciompi si parli da 
uno della famiglia Varlinl. Rei isza, solla il gonfalonleralo di 8al- 
veslro de’ Medici, si era falla passare una legge , che vietava di 
ammonire I eiUadinI a meno che non fossero Ghibellini, e se man- 
dali a partito per tre volle si vincesse contro di loro. Avvenne 
che BetUno Hicaroii, uno de* capilani di porte guelfa, volendo am- 
monire filraldo Ciraldi e Francesco Uarlini, uomini «oorevoli e 
chiari, nè polendo riuMirgli, venlidue volle contro la legge li man- 
dò a partito, e tanto fece che furono giudicali Ghibellini. Salvestro 
medici prese a sosicnere gli ammoniti , c tinse di rinunciare al 
gonfalonierato: fu trattenuto, c si mosse quel luniullo cli’ebhc con- 
seguenze cosi tremende pe’ grandi , e che portò al gonfalonierato 
Michele Landò. i 

I Martini erano ascritti all’arte della Lana, c si ramlOcarono in 
pjù faiiilglie, essendone stale nel quartiere di Santo Spirilo, ed in 
quella di Santa Croce. 
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' « 
re, tra cui sono i . ritraili di Giroabuc, di Petrarca, e di Laura. 

Dipinse nel Campo* Santo, e le sue pitture sonojc più belle 

per r espressione c per gli aggruppamenti delie, figure.' Mori 

intorao al 4545. Al Louvre, a Parigi (N. 1115), è una pittura, 

che gli' si attribuisce; rappresenta la Vergine incoronata in 

cielo in mezzo ad un coro di Angeli, subielto’frecpientemc'uto 

trottato da Giotto, c dai suoi- scolari. 

' Pietro Lorenzetti dipinse nel Campo Santo gli Eremiti nel de- 
serto; eglino sono rappresentati in ispclonche, in cappelle, so- 
pra rocce e montagne, quali studiando, quali meditando, quali 
tentati da demoni. Siccome le leggi della prospettiva erano al- 
lora ignote , così i ‘ varii gruppi di eremiti, e i loro abituri 
veggionsi gli uni su gli altri e tutti di egual dimensione. • 

Antonio Veneziano . dipinse nel Campo Santo circa Tanno 
1567, e si dimostrò superiore a tutti quelli che lo precedet- 
tero per sentimento e per grazia, sebbene inferiore ad Andrea 
Orgagna in subiiróità. Cn certo Spinello di Arezzo vi fu im- 
piegato parimenti, c vi dipinse la storia di sant' Eleso. Egli 
sembra essere stato un uomo di genio, ma di mente disordi- 
nata. Vasari ne racconta una storia , la quale dimostra a .mi 
tempo la veemenza della sua fantasia, e la poca fermezza del 
suo 'cervello. Dipingea un quadro rappresentante la caduta de- 
gli Angeli , in cui fece d’ ogni sforzo a rendere Satana tanto 
deforme da for rivoltare gli animi. Questa effigie gli si era 
talmente fissa nel cervello, che lo incalzava persino nei suoi 
sonni. Da uno dei tanti sogni, ohd’.era molestato, in cui Sa- 
tana gli appariva a chiedergli ragione del perchè lo avesse sì 
schifosamente effigiato, si riscosse . tanto cstcrrefotto , che a 
non molto dopo smarrì la ragione; morì intorno al 1400. 

Ma il gran pittore di quest' epoca ,J1 terzo, cui si allude, 
fu Taddeo Caddi, il (avorito scolaro di Giotto e suo figlioccio. 
Le pitture di lui sono tenute in conto delle più importanti 
neh dccimoquarlo secolo: esse tengono della maniera di Giotto, 
ina vi rinveniamo una esecuzione più avanzata, maggior bel- 
lezza, un fare più largo, c una maggiore grandiositè di stile. 

f 
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Le sue pitture sono molle, nc rinveniamo alcune all' Acade> 
mia di Firenze, c nel Museo di Berlino. Fra le incisioni 'di 
Otiey della primitiva scuola italiana v’Iia tre grandi figuro dei 
Padri della Chiesa tratte dalle più famigerate pitture di Tad> 
deo, gli nlfreselii della Cappella spagnuola di Firenze. Tra Tad- 
deo Caddi c Simone Memmi esistè un’ardente amicizia, e una 
scambievole ammirazione , che fa onore ad entrambi. Tutto 
che Taddeo dipinse nel Campo Santo di Pisa fu distrutto dalla 
mono del tempo. 

A Parigi, nel Louvre, sono quattro piccole pitture , che gli 
si attribuiscono ; a Berlino ve nc ha altre quattro di maggior 
dimensione, più importanti ed autentiche. Un altro famoso se- 
guace di Giotto fu Tommaso di Stellino, chiamato Giottiuo dal 
successo elle ottenne nell!cmalare il suo maestro (*). 

In sullo scorcio di questo secolo la decorazione del Campo 
Santo veqne interrotta per le politiche sciagure c per le «li- 
scordie intestine, che misero sottosopra la città di Pisa, c non 
fu riassunta se non un secolo dopo. I dipinti nella chiesa di 
.Assisi furono portati avanti da Giotlino e da Giovanni di Me- 
lano, ma vennero del pari interrotti in sol finire di tal 
secolo. 

11 progresso neU’artc del dipingere è dovuto precipuamente 
ai principii di Giotto che mirò all’espressione e alla imitazio- 
ne della natura. Taddeo Caddi e Simone Memmi fecero di 
assai progressi nella prima parte ; e la imitazione delle forme 
e degli oggeUi naturali fu spinU a avanti da Stefano Fioren- 
tino, che dai suoi contemporanei veniva chiamato « La scimia 
della natura. • Giotlino, figlio di Stefano, e altri migliorarono 
la parte riguardante il colorito, la morbidezza dell esecuzione, 
c il meccanismo dcU’arle. L’arte però del dipingere nd olio 

(•) Scila clUcsa Jc’ Frali Eremiti di San Basilio erano iiitlurc sin- 
golari dì questo celebre arlisla. Sella focciala del Duomo di Firenze 
erano, tra le lanle statue, quallro Profeti, che guardavano la Mise- 
ricordia, tre de’ quali furono scolpili da Andrea Pisano, cd uno da 
Tommaso di Stefano dello II Clolllno. ^ 
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non era per anche invenlntflj e si if>norava ni tutto la pro- 
spettiva lineare. Le incisioni in rame , T intaglio in legno, e 
r impressione furono le invenzioni del secolo successivo. I ri- 
tratti venivano di rado dipinti. Le imitazioni del paesaggio, 
ramo dell' arte che è una familiare sorgente di piacere, non 
si insegnava del pari. E quando il paesaggio venne introdotto 
nelle pitturo, lo fn siccome un accessorio per indicare me- 
ramente la scena della storia rappresentata : una rupe raf- 
figurava un deserto: alcuni alberi additavano un bosco: un 
azzurriccio spazio, alcune volte con cntrovi dei pesci, sigdifìcava 
0 una riviera, o un mare; pure in, mezzo a questa ignoranza, 
a questa imperfetta esecuzione, ai limiti cosi ristretti deU’nrte', 
oh! come sono- squisite le reliquie di quei tempi! odcrendo 
nella loro semplicità una schietta grazia, un alto e devoto sen- 
tire , esctnpli di eccellenza che i pittori moderni non hanno 
per ancora aggiunto, e che lo stesso Raffaello non isdegnò di 
studiare non solo, ma di copiare eziandio. 

I dipinti di quel tempo sono quasi tutti improntali di uh 
religioso carattere. Appena una chiesa veniva edificata, che i 
suoi muri erano coperti di rappresentazioni di suhictti sacri , 
sia tratti dalle sacre pagine, sia dalle Icggeodc dei Santi. In- 
dividui divdli^ o delle famiglie, facevano edificare o consacrar 
cappelle ; e allora a grande spesa, i pittori venivano impiegati, 
sia a decorare i muri, sia a dipinger tavole per gli altari: la 
.Madonna c il Divino Infante, o la Crocifissione erano i sog- 
getti fiivonti : il donatore del quadro, o il fondatore della Cap- 
pella di solito veniva dipinto in un angolo della pittura in gi- 
nocchio, e qualche volta (in segno di umiltà) in cosi piccola 
dimensione, che non istava in. proporzione cofic altre figure. 
Le |H)rtc delle sacrestie, e le guardarobe, in cui serbavansi le 
sacre suppellettili, erano coperte di piccole pitture di subktti 
scritturali. ' . . 


LE PESTE DI SAN EIOTANNI 


LORENZO GHIBERTI 



Entriamo ora a dare uno sguardo al progresso 
' della pittura nel decimoquinto secolo: il periodo 
più rimarrhevole della intera storia, dell' uman 
genere, distinto per una straordinaria attività di 
mente, per un rapido progresso nelle- arti della 
vita, per un forte avanzamento nelle filosoSche 
ricerelic , per la ristorazione della classica dot- 
trina, e pe’ due grandi avvenimenti, le cui con- 
seguenze vanno al di là d’ogni calcolo umano: 
la invenzione della stampa e la scoperta dell'America. 

L' impulso progressive , che caratterizzò questo memorabile 
periodo, non fu meno sentito nelle arti gentili. Nella pittura 
la invenzione di mescere l' olio a' colori trasse ad importanti 
risullamenti. Ma assai prima di tale invenzione un forte impulso 
venne dato allo sviluppo mentale dell’ arte. Perdurante il de- 
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cimoquarto secolo noi troviamo 1* Italia empiuta di scolari, e 
d’imitatori di Giotto; ma nel decimpquinlo secolo furvi uno 
sforzo manifesta verso la originalità dello stile alcune scuole 
particolari si vantaggiavano per la espressione, per la forma , 
pel colorito, e per la tendenza meramente imitativa, o per la 
inclinazione verso lo spirituale e l’ ideale. In questo tempo si 
cominciò a parlare delle scuole Napolilana, Bolognese, Vene- 
ziana , Padovana, c dell’ Umbria; ma dal 1400 al t4o0 noi 
troviamo ancora le scuole toscane primeggiare su tutte le al- 
tre si per la forza , si per la invenzione , si per la fertilità , e 
si pure per l’ applicazione de’ meccanici mezzi a un dato fine: 
e uclTegUal modo che nel decìmoterzo secolo da Giotto l'arte 
moderna prese grido, cosi nel decimoquinto secolo Lorenzo 
Ghiberti esercitò quella influenza, ebe produsse un grande ef- 
fetto ne’ suoi contemporanei, e più specialmente ne’, suoi con- 
cittadini, i quali collo sviluppare e col perfezionare i principi! 
della imitazione , su cui Giotto lavorò , stamparono quel carat- 
tere peculiare sull’ arte fiorentina , che la distinse per tutto 
il secolo , di cui imprendiamo a |iariare , e nel principio del 
secolo successivo. _ 

Per queste ragioni la .storia di Ghiberti (*), e il gettare 

(*) Tra le famiglie, che discesero da Fiesole, è quella di Lorenzo 
Rhiberll. Sebbene questa famiglia fosse onorala da Ire Gonfalonieri 
e dodici Priori, il suo maggior lustro lo debbe a Lorenzo, ano dei 
primi scuKori del suo tempo, ma superiore a lulli nell’arle dintei- 
lissima di fondere la metallo. Le porle di San Giovanni di Firenze 
diniosirano la sua somma abililà. Lorenzo nacque nel 1378 da Clone 
di Ser BuoiMccorso Ghiberti. Spesso si trova accennalo qual Aglio di 
Barlolo 0 Bartoloccio Orafo, ma l’equivoco viene perchè monna Fio- 
ra sua madre, rimasta vedova quando Lorenzo era ancor fanciullo, 
passò a seconde nozze con, Bartolo Orafo , e questi fu patrigno e 
maestro di Lorenzo, che in prima gioventù esercitò eoo luf l'arte di 
ofeOce, imparando il disegno e la pillura da Gherardo di Jacopo 
Slarnloa. Lorenzo Ghiberti per Umore delle discordie civili, e della 
peste del uoo, segni It maestro Stamina in Romagna, e dipinse una 
camera a Pandolfo Malalesli signore di Rimiao. Quando la Signoria 
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(kllc famose porle di San Giovanni possono tenersi in conio 
di un’epoca nella storia della pittura:' itoi troveremo, in prò* 
cedendo a parlare, die quasi tutti i gran nomi, e gl’impor- 

(II Firenze e Farlo de’Mcrcadanli nel <40S Invilarono tulli gli ar- 
tisii d’Ilalia per fare le alire due porle del Tcnipio di San Ciovaoni 
In bronzo slmili a quella già fusa da Andrea Pisano, Lorenzo Ghi- 
berll era a lavorare in Pesaro, c suo palrigno Bartolo Io |niandù a 
chiamare, perche In questa occasione desse a mostrare II suo in* 
gegno. E tanto risplendelle II suo talento, che non solo Ircntaquallro 
arlisli pertlissimt inlervenuli al concorso furono da lui vinti, ma 
più superò Donalcllo e Brunellesco. 

In Firenze I lavori di Ghiberti più commendevoii sono ) seguenllr 
Le due porle fuse In bronzo per San Giovanni, e loro braecbettoni 
e sopraornalii i bracebelloni e sopraornali della porla fusa da Mi- 
colò Pisano furono lavorati da Lorenzo , ma lermlnall da Vittorio 
suo figlio in unione a Bernardo Cennini iniorno al use; le Statue 
fuse in bronzo di san Giovanni Batiisia, di san Malleo, di santo 
Stefano nelle nicchie esterne di Orsanmichcle: la sepoltura in bronzo 
di LIonardo di Slagio Dati, generate de’ predicatori in Santa Maria 
NoveUa, uomo benemerilo alla repubblica, morto nel 1494; simile 
sepollura in Santa Croce falla per ordine di Nicolò Valori a Lodo- 
vico degli Obizzi da Lucca, uno de’condotHeri de’FlorcnIini, che mori 
In guerra contro il duca di Milano nel I49S ; la cassa in bronzo 
contenente le reliquie di san Zenobio in Duomo. — Oilre a queste 
opere principali di scultura, sono suoi i disegni e i lavori in vetro 
coloralo delle finestre in Duomo, cioè gli occliioni nel tamburo 
della cupola, meno quello del Cristo che incorona la Madonna, la- 
voro di Donatello,! tre occhi della facciata, e le finestre delle 
cappelle c delle tribune; e parimenti è suo iavoro l’occhio deiia 
facciala di Santa Croce. 

Lorenzo Ghiberti si riirallò da sè in bronzo nella porla media 
di San Giovanni, cd è queila lesta calva nel fregio di mezzo ciuan- 
do la porla è chiusa; accanto vi è !a iesla di Bartolo suo patrigno, 
ed appresso a ioro si iegge : 

LkoazaTii ciosis nz siissam 
■laz saTZ rsaaaiCATÙii. > 

Lorenzo iavorava l’ ornameolo in bronzo delia poria di San Gio- 
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fanti progressi nell' arte j si coHcgano con ciò sia ilireltanicntc 
od' indirettamente. ' 

Firenze al periodo.di cui ragioniamo j era alla testa di 
lutti gli stati d’Italirf, c airapogùo dello sua pros|>crilò. Il go- 
verno era essenzialmente democratico si nello spirito, eomc 
nella fohna: l’ aristocrazia, i militari, i mercanti, gii artisti , 
i meccanici, tutti aveano la loro>.partc nella direzione de’ pu> 
blici negozi , e servivano a bilanciarsi scambievolmente. I Me- 
dici, che un secolo più tardi, s’ ihsignorirono della sovranità, 
erano a quel tempo tra’ più chiari cittadini, c membri di 
una gran' casa mercantile, allo cui .testa era Giovanni, il pa- 
dre di Cosimo de' Medici. ■ ' 

Le arti erano divise in compagnie, le quali venivano rap- 
presentate nel Governo da ventiquattro Consoli. Furono i Con- 
soli della società de’ mercanti, i quali,. l’anno 1401, divisa- 
rono di erigere una seconda porta* di bronzo al Battistero di 
Sun Giovamii , che dovesse servire di : accompagnamento alla 
prima, eseguita nel secolo precedente da Andrea Pisano , sur 
un disegnò dì Giotto , . c rappresentante in ricca scultura r 
varii eventi della vita di San Giovanni. Ad eguagliare o a sor- 
passare questa bellissima porta , eh’ era stata per un mezzo se- 
colo l’ammirazione dì tutta la Italia j si propose T oggetto di- 
scorso, e non sì badò a spese per raggiugherne lo scopo. La 
Signoria, adoperando in unione a’ /Consoli, fece conoscere all’I- 
talia tutta il suo divisamenlo; ond’è che non solo gli artisti fìo- 

* % 

vanni, che guarda il Bigallo, quando fu sorpreso dalla morie nella 
età di settanlaselte anni, nel ed onoratamente fu sepolto in 

3anla Croce< ' 

Da Monna Marsilia nacquero al Ghiberti tre tigli chiamati Vit- 
torio ( che il Vasari appella Buonaccorso ), Tommaso e Maddalena. 
Da Vittorio nacque Buonaccorso, e questi fu padre di altro Vittorio, 
ch’c quello che vivea al tempo dell’ assedio. Questo pittore >e scul- 
tore Ito In seguilo al servizio di papa Paulo Ut, fu scannalo da un 
suo servitore per derubarlo; e cosi si spense la famiglia Ghiberti. 
L’ arme di essa fu un’ aquila azzurra in campo bianco. 
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rentini, ma ben anche quelli di altre ^Uù ripulatiasiuii , spe- 
cialmente di Bologna e di Siena , si assembrarono in quest' oc- 
casione. — Ne furono scelti sette , da un gran numero , come 
degni di entrare in competenza per sì grand’ opera. I com- 
petitori , oltre il rimborso delle spese per ciò sostenute , eb- 
bero un compenso generoso pel tempo da essoloro in tal 
faccenda impiegato, il sUbietto proposto fu il sacriGzio. d'isacco, 
e al termine di un anno vennero richiesti di dare ilioro sag- 
gio. — Vi furono trentaquSttro giudici, prindpalraanlc arti- 
sti, quali fiorentini, quali stranieri. Ognuno era obbligato 
di dare il suo voto in publioo e di dire a un tempo le ra- 
gioni , per coi dava il voto alla persona disegnala. I nomi de’ 
selle competitori , secondo il Vasari, furono: Jacopo della 
Quercia di Siena ; Nicolò d' Arezzo , suo scolaro ; Simone da 
Colle, celebre pe’ suoi lavori finitissimi in bronzo soprano- 
minato Simone de’ Bronzi ; Francesco di Valdambrina ; Filippo 
Brunelleschi , Donatello , c Lorenzo Gbiberti. Lorenzo avea 
allora ventitré anni. . ■ ' . 

Quando i sette saggi furono esposti alla publica vista, si 
trovò die quello di Quercia mancava di delicatezza e di fi- 
nito ; che quello di Valdambrina era confuso nella . composi- 
zione.; che quello di Simun da Colle era ben gettato ma mal 
disegnalo; che quello di Nicolò d’ Arezzo era troppo pesante 
c difettava, nelle proporzioni delle |figure , quantunque bene 
aggruppate ; e die gli ultimi tre univano i vari pregi di com- 
posizione, di disegno e di delicatezza nell’ esecuzione , di’ c- 
rano richiesti , per cui furono preferiti agli altri. 

Furono 1’ opere di Brunelleschi , che avea allora venticin- 
que anni , di Donatello , che ne avea didotto , c di Lorenzo 
GlitbortI , che ne avea ventitré , come dicemmo. 

I sulTragi sembravano divisi , ma dopo una breve pausa , c 
lo scambio di alcune parole, che i giudici diccansi aH’orecdiio, 
Brunclicsclii e Donufcllo si ritirarono , generosamente procla- 
mando ad alta voce , che Lorenzo gli avea superati , c che a 
lui dovessi il premio: il qual giudizio, tanto onorevole pc’ 
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sùoi rivali , venne conrcmialo dall' acclamazione dell’intera as> 
semblea. 

I cittadini di Firenze probabilmente anelavano di veder com- 
piuta r opera, cominciata con una cosi gran solennità; ma il 
grande artista non fu adescato dalla loro impazienza , e non 
volle impegnarsi a finirla in un tempo prefisso. Vi ai mise 
attorno con gravità e ponderatezza, e I' esegui con infinita 
diligenza e amore grandissimo. Cominciò i suoi disegni e i 
suoi modelli l’anno 140j , e in ventidue anni, cioè nel 4424 
la porta fu finita e posta al suo luogo. Nell’egual modo che 
Andrea Pisano ebbe scelto a tema la vita di san Giovanni 
Kattista, il precursore del Salvatore , c il Santo protettore .del 
Battistero , cosi Lorenzo eonlmuò la storia della Redenzione 
tn una serie di subietti dall’annunciazione alla discesa dello 
Spirito Santo ; li rappresentò in venti compartimenti , dieci 
per cadauna parte, sotto a’ quali altri otto contengono le ef- 
figie de’ quattro Evangelisti, e de’ quattro Dottori della la- 
tina Chiesa, grandi c maestose figure, intorno a cui gira un 
fregio di frutti e foglie , di Mste di profeti, e di sibille, ma- 
ravigliose per Ja bellezza del disegno e la eccellenza del lavo- 
rio : il tutto pesa 54,000 libbre di metallo. 

Tale fu la gloria ,. che per questa opera si meritò , che 
venne riguardato siccome un benefattore della patria. Poco 
dopo la medesima compagnia gli allogò la esecuzione della 
terza porta del prefuto cdiGzio. La porta di Andrea Pisano , 
che prima serviva di principale entrata, fu rimossa , e Lorenzo 
nianifcslò il desiderio di costruire una Porta centrale, che 
avesse a sorpassare- in bellezza e in ricchezza le due laterali. 
Questa volta prc^ a tema la Storia del Vecchio Testamento, 
i cui subietli vennero scelti da Lorenzo Bruni di Arezzo, can- 
celliere della Republica, e rappresentali dal Ghiberti in dicci 
conqwrtiiaenti , ognuno de’ quali è di due piedi e mezzo qua- 
drati , cominciaudo dalla Creazione, c terminando coll’ in- 
contro di Salomone e della regina Saba: il lutto fu chiuso 
da un elaboralo Regio , a maniera di cornice , composto di 
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frulli e foglie, e di figure d’eroi c di profeti del Vcccliio Te- 
stamento, collocale in venliqualtro nicchie, ognuna delle quali 
ha quattordici pollici di altezza : tutto qui è mnraviglioso, slr se 
si riguarda ai vari appropriati caratteri, ed al corretto ed ani- 
mato disegno, sì se si pon mente alla dolicniezza del lavorìo. 
Questa porla, del medesimo materiale e peso delle precedenti, 
fu cominciata 1’ anno 1428, e finita del 1444. Nelle date va- 
riano i diversi scrittori , clic ne dissero ; veggasi il Vasari, 
veggansi ancora Rumohr c Italienischc Forschungcn, » volu- 
me il, 0 Cicognara • Storia della scultura moderna. > 

£ specialmente degno di rimarco, che la sola menda di que- 
ste opere , se menda può chiamarsi , si fu precisamente quel 
carattere di stile, che le rese tanto iiilluenti, il quale fu imi- 
lato od emulato dai pittori. 1 subielti di scultura in bronzo, 
che è il materiale più inflessibile a maneggiarsi clic non qua- 
lunque altro, riescono di solilo duri, severi , cupi a un tem- 
po .. . Eppure sono qui trattali, seguendo i principii dell’ar- 
te pittoresca c non secondo quelli della scultura. V’ha gruppi 
di numerose figure in quelle giuste gradazioni volute dalle 
regole della prospettiva; diflèrenti azioni della medesima sto- 
ria rappresentale su piani diversi; edifici di elaborala architet- 
tura; paesaggi, àlberi ed animali; a dir breve, un drammatico 
c scenico stile di eoncezioiie c di effetto al lutto opposto alla 
severa' i semplieità del classico stile. Il genio del Ghiticrli, a 
malgnado- dell’ inflessibile materiale, in che dava cor|K> alle 
sue eremioni, ero nella sua naturale tendenza alla pittura più ' 
prcsuì^che non alla scultura; c ogni quadro delle sue bellis- 
sime porte è,' in fatto , una pittura in rilievo, e debb' essere 
considerata c giudicata come tale. - 

Riguardate sotto ipicsto as|ictto, c nou sottoposte alle regole 
della critica, che si applicano alia scultura, ognuno nc può ap- 
[irczzarc al giusto la maravigliosa fertilità d'invenzione, la fa- 
cililii e la nettezza con cui ogni stòria è rappresentata, la gra- 
zia e il candore di alcune figure, la semplice grandiosità d’al- 
tre, la lussureggiante limtasiu dispiegata negli ornamenti, e la 
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perfezione con cui tulio è eseguilo, cosicché Miclielangclo ebbe 
.'I dirle « d^gne d’essere le porle del Paradiso! » 

È malagevole il rinvenire la serie complcla degli stampi di 
queste famigerate composizioni; pure ve ne ha. in alcune col- 
lezioni , e nelle Acadcraic del continente. Luigi Filippo ne 
fece dono di una serie, non ha molto, al Museo di Francoforte. 
Il nazionale Museo di Londra ne manca. '"ndlissimi stampi di 
<lue compartimenti ^ella porta principale, rappresentanti la 
morte di Golia , e la visita della- regina Saba, Irovansi pres- 
so Enrico Ilarrisoii , architetto fra . i più distinti di Londra. 
Incisióni a contorni di questi subiclli furono publicate a Firen- 
ze del i82I. Esiste ancora una 'copiosa raccolta di incisioni 
dei dicci soggetti della porta, principale, eseguita in uno stile 
quanto buono altrettanto ardito daTomipaso Patch, e da lui 
pnblieata a Firenze Fanno 1771. Lorenzo Ghibcrti morì Fanno 
1455 in ctàdi scttantasetle anni. I suoi competitori Brunclle.Sca» 
e Donatello gli furono legati coi nodidella più sincera amicizia, 
e lasciarono dopo di sè un nome che, non sarà mai coperto 
dalFobblio, finché riinarrù civiltade sulla terra, il primo come 
un architetto, il secondo come uno scultore. 

. Le porle in bronzo della chiesa della Maddalena a Parigi 
furono eseguile, ha. pochi anni, ad imitazioqe delle porte del 
Ghibcrti , da Enrico Triqucli , giovine scultore di genio , fre- 
giato, di molto merito. , 





*5 


i 


« 


FILIPPO BRUiNELLESCHI. 


a famiglia fiorentina de’ Bninellesclii , 
signora di Pclroja, castello prossimo n 
Firenze, ed ora villa del Granduca, che 
avea case e torri, oggi comprese nel pa- 
lazzo Ricci (sulla piazza detta de’ Bru- 
nellcsrhi|, comunemente chiamata de’ 
Piselli , o de’ Marroni , ò nota nella 
storia per sommi uomini nelle ormi, e 
perché nel 1360 sola co’ suoi aderenti 
comandati da Boccaccio Brunelleschi difese il castello della 
Petraja per tre volle attaccato da Giovanni Acuto coll’ esercito 
pisano , respingendolo per tre volle , c cosi impedendo a’ ne- 
mici di accostarsi a Firenze. Questa famiglia però non ha 
nulla di comune col celebre architetto Filippo Bruncllesco. 
Fgli disccndea dalla famiglia Aldohrandini , poiché Lapo Al- 
<lobruiuljiii fu lo stipite della famiglia Lapi , da cui discese 
Tura, j'ui Lifipo, e quindi ser Brunelicsco, che dal mairimo- 
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nio con Giuliana Spini cbl>e un figlio nd celebre Filippo, ehc 
spirò le prime oure di vita nd i 377, ' 

Ser Brondleaco volea che il figlio seguitasse la sua profes- 
sione, e Io destinava al notariato; invano però, perchè a Fi- 
lippo era riservala la gloria di cangiare la gotica maniera di 
fabbricare , nel gusto ddle maestose bbbridie degli Augusti , 
e degli Adriani. 

Sotto Filippo r arte fece un interessante cangiamento, per- 
diè la natura te Io spinse , onde potesse dimostrare il mara- 
viglioso, di cui era capace. Egli si diede allg scultura , cd in- 
cantò Donatella il grande artista. Si volse all' architettura , 
perchè gli sembrava non avere in questa chi potesse emulare 
il suo genio. 

Paolo Toscanelli gl' hraegnò la geometria , e nel terreno 
classico' di Roma si pose a studiare l' archittetura sui ruinosi 
avanzi delle fabbriche romane, ond'è che si formò qudio stile 
bello e solido , di cui Firenze ammira la maestà e la genti- 
lezza insieme congiunte , quali già uu tempo formavano l'am- 
rairazione di Atene, e di Roma. 

Se nella scultura non superò Donatello, se rivale‘dd Gbi- 
herti non ebbe mezzi da mostrare che lo vincea nella crea- 
zione della prospettiva , se nell' intaglio in legno , nella inven- 
zione delle macchine , nella perizia idraulica , nella poesia fu 
pari agli uomini del suo secolo', trionfò tutti quelli che lo an- 
tecederono c seguirono, non escluso Michelangiolo Buonarroti, 
nell' architettura. 

Nè ciò dicemmo a caso, ma coll'appoggio del fatto, chò la 
cupola di Santa Maria del Fiore di Firenze vince in isveitczza 
e solidità quella di San Pietro in Roma, sébbene fosse edifi- 
cata più di un secolo avanti , quando a Brunellesco mancavano 
tanti ajuti e tante scoperte, che, conosciute da Michelangiolo, 
non impedirono il rimprovero di fragile e debole alla cupola 
del Vaticano. 

E tanto fu superiore al secolo l’ ingegno di Filippo , che 
nel consiglio del Magistrato dell'opera di Santa Maria del 
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FìòrCj composto dei primi arrliileUi di Europa ivi adunali dall» 
Repuldica per \"ol(arc la cupola , Filippo si trovò caccialo], e 
a forza portato fuori dai donzelli qual pazzo, chè nessuno 
comprende» il suo progetto sublime. Ma se la Itepublica volle 
vedere innalzala quella maravigliosa cupola , che desta sem- 
pre l’ammirazione del mondo , dovè afGdame la cura a quel- 
l’unico , che proclamava possibile un’ impresa da lutti]rrcdu(a 
impossibile. 

La cupola sostenuta dallo sforzo dell’ arte, combinata nelle 
più dilTicili regole .della pratica , c nelle invariabili e naturali 
leggi della meccanica, tanto più accresce la maraviglia dell’os- 
servatore, quanto con più attenzione la vede c la comprende. 

Nè qui solo sfoggiò il genio del Brunellcsco , imperocché 
egli lasciò esempli inarrivabili deH' arte nelle basiliche di San 
Lorenzo c di Santo Spirito , e in molti altri cdifiih cretti nella 
ritU'i o da lui , o con i suoi disegni. '' 

Mori nel 1444, e per decreto publico fu sc|>pclliui in Dnonio 
sotto il punto dove ricon'e la sua memoria nell’ epitaflìo 
scritto dir Gregorio Marzuppini segretario della Itepublica , e 
nel busto ‘scolpito dal Ituggiono. 



DOiXATELLO. 



onalo (li Mrok'i di Bello Bardi di Fircoze nato 
^ ^ii(?I 1581 , c cognominalo Donatello dalla sua 
b;i§sii statura , l'u u|io degli scultori che richia- 
, niarono l’arte alla greca semplicità. Protetto 
r iiiuriienutu nella sua fanciulleztt da Roberto 
Martelli , che il tenne in sua casa come un fi* 
glio, gli SI mostrò grate cot dono del celebre 
San Giovanni, da luì seolpito-ju attestato di amore 
al suo mecenate. Molte statue e molti altri lavori 
si ammirano di questo artista , nella seuitura su- 
periore a tutti quelli del suo tempo, non esclu- 
so Ghibenì e Bronellesco , cioè : i 

Nella basilica' di San Lorenzo, opera della pietà di Giovan- 
ni di Bicó de’ Medici, e dell’ ingegno di Brunellesco, la cu- 
pola avea ne’ peducci de’ tondi di bassirilievi di Donatello, 
di cui pure erano i due magnifìd amboni sorretti da otto co- 
lonne di marini di vurii colori. 
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Ia,magniGca tomba' nella basilica di San Giovanni eretta al 
ponleGce Giovanni XXIII, che rinunciò la tiara per far ces- 
sare lo scisma, che dividea la ccistianilò, e mpri in Fireoxe 
eoi titolo di cardinale di Firenze, è lavorala da Hidielozzi e 
da Donatello. 

Nella facciata della vasta chiesa di Santa Croce a Firenze , 
la statua in bronzo del vescovo san Lodovico , fu lavoro di 
Donatello. 

La porta del Giardino de' Pazzi fu operata da Donatello. 

Nella sala de’ Gigli , o dell’ orologio, in cui si riuniva la 
Signoria, si ammiravano due statuette rappresentanti David , 
una in bronzo , lavoro di Donatello , 1’ altra in marmo scol- 
pita dal Verrocchio. 

Nel publico palavizo, sull’angolo sinistro della, porta, sur 
una colonnetta di granito vedessi la statua in brónzo rappre- 
sentante Giuditta che Ita reciso il capo di Oloferne , lavoro di 
Donatello, quivi posta nel HG 5 ad esempio di coloro che pen- 
sassero farsi tiranni. 

Sotto il portico di detto palazzo di faccia alla porta princi- 
pale, in una nicchia semplicissima, si vedea in bronzo la sta- 
tua di David colla testa di Golia , nobile ed arliGcioso lavoro 
di Donatello. 

Nel celebre tempio di San Giovanni sorge il bel monu- 
mento di Biddassarc Cossa, che, succeduto nel papato ad Ales- 
sandro V, assunse il nome di Giovanni XXIIi, di coi dicemmo; 
la statua di ottone del pontefice giacente suU’ urna fu lavoro 
di Donatello. 

Nella maestosa e splenditb Cabbrira chiamata Or-San-Hiclic- 
le, ossia San Michele in Urto , che in origine fu una loggia 
destinala alla vendita del grano, ed oggi ad uso di Archivio , 
volgendo a mezzogiorno, in questo lato sono quattro' nicchie 
con ammirabili statue: una spettante all’arte della Seta rap- 
presenta san Giovanni Evangelista, ed è lavoro di Baccio da 
Montelupo ; la seconda , per l’ arte degli Speziali, raifigura la 
Madonna assisa con Gesù in collo, lavoro di Simonc ^ Fie- 
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sole ; la terza presenta unt’ Jacopo protettore de* Vajai, ed è 
lavoro di Nanni di Jacopo ; la qnarla rappresenta il san Mar- 
co di Donatello,, di cui Michelangiolo disse: Che se tale'era 
il sembiante del santo vivo, gli si potea credere tutto quello 
che avea scritto, tanto mostra la cera di galantuomo; ' 

Nelle quattro grandi nicchie d'intorno alla porla principale 
del Duomo, eranvi statue di marmo maggiori assai del vero, 
che rappresentavano i quattro Evangelisti. Da una in fuori, che 
raflìguCaVa san Marco, scolpita da Nanni d’Antonio di Banco , 
tutte le altre furono opera di Donatello. 

Il campanile di detta chiesa, eretto in- quadro col disegno 
di Giotto, che si eleva dal suolo cento, quarantaquattro brac- 
cia, è diviso in più ordini con 'graziosi spartimenti in marmi 
colorati : nel primo sono varie statue maggiori del vero in 
tante nicchie lavorate da’ migliòri scalpelli , tra' quali quello 
di Donatello. 

Nella cantoria della Sagrestia vecchia di detto tempio , Do- 
natello operò alcuni ornamenti,' in cui usò più giudizio-di Luca 
della Robbia, facendo le Ggure abbozzate, perchè nella distanza 
apparissero più vive, come di fatto, accadde, imperocché sem- 
brava che si movessero. E nell' interno deUa Sagrestia nuova 
sono pure altri lavori pregiatissimi del Donatello. Nel palazzo 
che fa angolo tra la via del Proconsolo ed il borgo degfi Al- 
bizzi, edificato col disegno di Brunellesco, che appartenne spe- 
cialmente a messcr Guglielmo de' Pazzi , l’arme scolpita sulla 
cantonata è lavoro di Donatello. 

Nella piazza del Merato vecchio sorge una colonna colla 
statua dell'Abbondanza di Donatello. 

Molti altri lavori si ammirano di questo grande artista a 
Prato, a Siena, a Napoli , in Roma ed in Padova, che fanno 
argomento non dubbio del sommo suo -valore. Morto in Firen- 
ze di ottantalrò anni nel 14G4 nella sua casa in via del Co- 
comero, fu seppellito ne' sotterranei di San Lorenzo vicino a' 
sepolcri medicei, dove si legge ; 
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MAS AC CIO. 



i' comprenderà focilracnle , elle , per- 
durante i qimranf’ anni,. . cui Lorenzo 
Chilìcrli con.sacr(\ alla sua grand’opera, 
l'assistenza, di die ebbe iTuoiki sì per 
compiere i jiropri disegni , sì per niodclla- 
' re , gettare , pulire i lavori , debbe avere 
aperto un vasto campo ad una folla di gio- 
vani artisti per istudiare sotto ì suo locclii' 

1 1 genere di lavoro, in'cui venivano impiegali, - 
dava a questi giovani gran superiorità nella scienza della forma 
umana ,''ncgli effetti del rilievo e del chiaroscuro. L* applkn- - 
zione delle scienze dell’anatomia, delle roatcmotich'e , e della 
geometria alle arti del disegno cominciò ad essere meglio rom- 
jiresa. Questa primitiva scuola di pittori si distinse sopra tulle 
le altre scuole italiane per un generoso sentimento di mutuo 
njalo , per r emulazione j e per un’ ammirazione reciproca , 
scevera dalle detestabili gelosie, dagli avvelenamenti , dallò 
cospiraziooi , cui leggiamo nelle stime del decifflosetlimo se- 
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colo. Tra quelli ch^ frequentavano lo studio di Loi-enzo erano 
Paolo Uccello (1), il primo che applicasse la geometria allo 
studio della prospettiva (egli attese cosi intensamente a questo 
studio che per poco non impazzi ; c fu per uso di lui , e di 
Brunellesco, che il Manelti, uno de' primi greci scolari , e mate- 
matici nella moderna Europa , tradusse < Gli Elementi di Eu- 
clide > ) ; Maso , o Tommaso Fininguerra (3 ) , il quale inventò 
r arte di scolpire in rame ; Pollajolo (3), il primo pittore che 

(l) Due vasti chiostri, circondati da porlici, sono nel convento 
di Santa Maria Novella. Uno si chiama il Chiostro verde , perchè 
in esso veggoBsi le pareli sotto il portico di forma gotica dipinte 
con pitlare verdi a chlaro-seuro falle da Paolo Uccello, e da Dello, 
rappresentanti le storie della Genesi. L’ altro chiostro più vasto, è 
lungo cenla braccia, circondalo da logge, ornalo di pitture, luogo 
degno di ammirazione. La quarta parie del chiostra fu fatta edili- 
care da’ CastiglionI, cheto fecero dipingere da Paolo Uccello. 1 Ca- 
stiglioni fondarono la chiesa di Cercina. 

Giovanni Agulo , uno de’ più celebri condollleri di masnade , che 
infestavano l’ Italia, mori II IT maggio isez, ed ebbe esequie sor- 
prendenti. La bara ornata di drappo d'oro e vermiglio stette sulla 
piazza de’ Signori pienissima di popolo. Levala di là fu portata in 
6an Giovanni, ed il cadavere vestilo di drappi d'oro, collocalo sulla 
fonte Balleiiimale , dove fu pianto da tulle le matrone di Firenze; 
indi portalo In Duomo e sepolto nel coro. Paolo Uccello, per ordine 
della Republlca, ne dipinse in una facciata In soa efilgic a cavallo* 
(a) L’invenzione Ingegnosa d’ incidere in rame nacque In Firenze, 
e l’orefice Tommaso Fininguerra trovò qneH’àrIe, col cui mezzo zo- 
llosi raòlUplicale per tutto il mondo. lo opere de’grandi artisti. I Te- 
deschi contrastano a Firenze. questa gloria. Fininguerra visse dal 
UOQ al I47D, e lavoro il Niello detto <f La Pace » dal quale s’ im- 
pressero le prime slampe. . . > 

(s) Iii'Fireaze molte case a capo scala aveauo l’immagine di San 
Cristoforo , ed è notoria quella colossale che Anionio Pollaiolo di- 
pinse nel secolo XV sulla facciala di San Minialo Ira le torri , alla 
dieci braccia, cosi ben disegnata e svelta, che Micbelanglolo' stesso 
in sua gioventù per fstudio disegnò più volle. * ' 

Anionio e Piero Pollaioli Ilorenijni, figil di un medesimo padre , 
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studiò ahatomia colla, dissezione, e divenne l' istruttore di Mi- 
chelangiolo ; e Masolino , che fu educato sotto Stamina (*] , 
il migliore coloritore del suo tempo. 

Eravi ancora un giovinetto, il quale imparava n disegnare e a 
modellare sui lavori di Ghiberti (sebbene non fosse precisamente 
suo discepolo) , e che dopo alcun tempo lasciò dietro sé tutti 
gli altri. Era venuto da un picciolo Villaggio , a diciolto miglia 
da Firenze, chiamato San Giovanni. 'Jl 'suo nome era propria- 
mente Tommaso Guido , o , dui luogo della sua nascila , Maso 
di San Giovanni. Dall’ aria distratta,, dalla sua noncuranza 
de’ giovanili passatempi , dalle sue maniere neglette , i suoi 
compagni il chiamavano Masaccio; e per questo oltraggioso 
soprannome uno de’ più illustri pittori ò conosciuto per tutto 
il mondo. 

Masaccio fu uno di que’ rari e notevoli uomini , la Cui vo- 
cazione ù determinata fino dall’iiifanzia. E’ fece i suoi primi 
studi nel suo luogo natale ; e nella casa , ov’ egli spirò le 
prime mire della vita, fu lungamente conservato il ritratto di 
una vccdiia in atto di tilare. Alla età di tredici anni si ri- 
dusse a Firenze, e studiò, secondo Vasari, sotto Masolino , 

nacquero netta prima metà dei secolo XV. Blusclrono valenti artisti, 
ed ebbero II loro studio In Vucchereccia. Il colore delle loro pitture 
era otilmo , ed il disegno del nudo ecceilenle. Antonio di vi anno, 
e Pietro di es morirono in Roma nel 1488, e furono sepolti in San 
Pietro In vlirculis. 

Nella loggia o porticato del paltito della Mercanzia , Anionio e 
Pietro dipiuscro alcune l'irlù sollo le analoghe ligure. Il dossale 
( baumenlo sui quale posa la tavola dell’ aliare nelle, chiese ) del 
Tempio di San Uiuvanni era in argento , ma tal pregio è nullo a 
fronte del lavoru che 1' adorna, opera conlinua di un secolo, in eoi 
dislinsersi il Fininguerra, e il Pollaiolo. 

(*) Gherardo Starna, o Starnioa, o Stamiai di Jacopo fu maestro 
di Lorenzo Ghibcrii , cui Insegnò 11 disegno e la pillura, cosa non 
avverlita dagli scrittori, hacqne nel 1584. Dimorò mollo in Ispa- 
gna, e fra le cose fatte in Firenze dipinse al Carmine. Mori di circa 
88 anni, c fu sepollo in Sant’Jacobo sopra Arno. 
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il quale era impie^’alo ncsii «(Treselii della f-appella della fa- 
inijilia Braneacci nella Chiesa de’ Carmelitani. Non Ruari dopo 
mori Masolino, lasciando imperfetta l’opera sua; ma Masaecio 
continuò nc{;li studi ; chhe i prineipii del disegno sotto Ghi- 
licrti e Donatello, c rafie della prospettiva, sotto Brunelle- 
.seo. L’appassionata sua energia, e la noncuranza de ‘comuni 
interessi c de’ piareri della vita, il trassero a notizia di Cosimo 
ile’ Medici. Ma in questa 'accadero le interne turlwlenze della - 
Reimliliea ; Cosimo fu mandato in esilio ; c Masaceio lasciò 
l'irenzc per proseguire i suoi studi a Roma col medesimo ar- 
dore , c con luti’ i vantaggi che gli offerivano le reliquie del- 
l’arte antica quivi raccolte. 

Mentre era a Roma , Masaccio dipinse nella Chiesa di San 
Clemente una Crocifissione , c alcune scene della vita di 
santa Caterina di Alessandria ; ma sgraziatamente vi fu <li- 
pinto sopra cosi grossolanamente , che qualunque vestigio 
della, mano di Masaecio spari ; soltanto ne rimane la compo- 
sizioncv: c dalle incisioni che ne esistono possiamo formarci 
un’idea della loro bellezza e semplicità. 

Cosimo de’ Medici fu chiamalo dall’esilio nel HÓ5; e tosto 
dopo, probahilmenlc la mercè della sua protezione ed influenza, 
il lavoro della Cappella lasciato incompiuto da Slasolino , fu fi- 
nito da Miisaceio. Questa Cappella è dal lato destro entrando 
m chiesa : è nella forma di un paralellogrammo , e tre lati 
sono coperti di affreschi , divisi in dodici compartimenU , de’ 
quali quattro sono grandi ed oblunghi , e gli altri angusti e 
retti. Tutti rappresentano scene tratte dalla vita di san Pietro, 
da due iu' fuori, che prcscnt.ano t La cjidula , c la cspnlsione 
di Adamo ed Èva dal Paradiso terrestre. . Di .ptcsli do.lici com- 
partimenti due erano stati dipinti da Masolino prima del 141. i, 
il primo de’ (piali raffigura san Pietro in allo di prc licare , 

(• il SCI ondo san Pietro c san Giovanni che risanano lo stor- 
pio : in ipicst’ ultimo affresco sono introdotti due bellissimi 
garzoncidli o paggi, vestiti alla maniera patrizia di Firenze: ci 
farebbero rammaricare che la morte di Masolino avesse la- 
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soiflin rompicre il suo lavoro ad np altro, se quest’allro non 
fosse stato Hasacrio. 

Sci di questi compartimenti, due grandi e quattro pirroli , 
fiiruiió eseguiti da Masaccio. Essi rappresentano s II tributo in 
danaro — San Pietro che ritorna in vita un giovine — San 
Pietro, che colle acque liistròli del battesimo terge la maerhia 
originalo a’ convertili — San Pietro e san Giovanni che ri- 
sanano il malato e lo zoppo — I medesimi Apostoli che distri- 
hniscono elemosine agl’ indigenti, e la Espulsione di Adamo ed 
Èva dal Paradiso terrestre. — 

Toccheremo di uno di questi rompartimenfi , che. darà mia 
idea — speriamo — de’ gruppi- in essi rappresentati. — Que- 
sta è la scena — Siraonc, il Mago, s|ìda Pietro e Paolo a 
litornare in vita un giovine morto, cui dicesi essere stalo un 
parente o un nipote deiriniperator romano allor regnante (I): 

10 stregone fallisce nella prova, com’ era henc da prevedere: 

11 cranio e le ossa sparse sul suolo fanno parte de’ prepara- 
tivi de’ suoi ineantcsiniL Gli Apostoli risuscitano il giovine , 
c.'ic loro s’inginocchia davanti. Gna folla di spettatori sta d’in- 
lorno a mirare il miracolo. Tulle le figure sono a naturai 
grandezza, c vi si ammira una verità di espressione clic niai 
la maggiore, non che una schietta digniliV di forme e di at- 
teggiamenti che incàuta. 

Masaccio mori mentre slava lavorando in questa gran pit- 
ture, c il gruppo centrale fu dipinto alcuni anni dopo da Fi- 
lippino Lippi : è tradizione peW, che In figura del giovinetto 
nel centro sia opera del pittore. Granaeci. Tra le figure che vi 
.''lanno dattorno sono parecchi ritratti di contemporanci, come 
a dire, di Pietro Guicciardini , padre del grande storico , di 
I.uigi Pulci, il (meta autore del t Morgantc Maggiore , . del 
l'ollajolo, c di altri (2). 

(l) Sembra una mcr.i Invenzione del pittore. 

(a) Quando Giorgio Vasari dlpin.se nel palazzo vcccido le «esle 
■le’ Medici, ove sono effigiali molli personaggi illàsiri clic lioriroiwi 
»c’ secoli ,\V c XVI, si giovò delie pitture del Masaccio nella chiesa 



Nel considerare questi lavori, la loro superiorità sopra tutti 
i dipinti , che furono insino ollora compiuti , apparisce tale e 
sì sorprendente da far credere esservi stato uno spazio nella 
progressione deil'arte , come se Masaccio avesse di un salto 
varcati i limiti, cui i suoi predecessori ebbero stimali insupe- 
rabili. Egli apparò da Ghiberti non solo la dottrina della for- 
ma, ma {;Ii eifelti del chiaroscuro nel dar rilievo e rotondità 
alle sue Ggure, le quali, in confronto di quelle de’ suoi ante- 
cessori, sembrano escir fuori dalla tela. Fu il prinio che con 
successo raccorciasse le estremità. Nel piC) degli antichi dipinti 
le figure sembrano stare in sulla punta de' piedi , come , al 
modo di esempio, nell'Angelo di Orgagna. Questo raccorcia- 
mento tentato più che una volta con maggiore o minor suc- 
cedi sembra presentare insormontabili diificoltà. Masaccio 
aggiunse una tal precisione nel disegno del nudo , e una tal 
morbidezza ed armonia nel colorir della carne, che non furono 
potute eguagliare prima di lui, nè superar poscia insino a’ di 
di Raffaello e di Tiziano. 

Egli si fucea pur distinguere per la espressione , e per la 
imitazione delle naturali azioni. Neil' affresco di San Pietro ; 
che battezza i convcrtiti alla fede di Cristo , è un giovine , 
che, gettalo giù il ' suo vestimento, sembra tremar dal freddo. 

< Questa. figura , dice Lanzi, segna un’epoca neirarte. > Ar- 
rogi la vivezza e la varietà de’ caratteri delle teste , donde il 
detto < eh’ ci dipignea tanto bene le anime come i corpi , * 
c (suoi franco-ondeggianti panneggiamenti , al tutto diversi 
dalle longitudinali drapperie della scuola di Giotto , e potrai 

del Carmine. Di Masaccio non restano che le pillare della cappella 
della Madonna nella crociala destra entrando nella chiesa del Car- 
mine. Egli parUcolarmeole vi aveva dipinto la funilone della Con- 
sacrazione avvenuta nel laaa per opera dell' arcivescovo Auierigo 
Corsini, e in questa pittura vedeausi I ritratti di Brunellesco, di 
Dónalello, di Nicolò da Uizano, di Giovanni di Bicci Medici , di 
Baccio Valori, di Lorenzo Itidolfi, e di altri personaggi di quel tempo. 

Fra Filippu di Tommaso Lippi Carmelilaiio, nato nel l40t«impa- 

ò la ]iitlui'a sui lavori di Masuccio. 
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ormarti una idea della eccellenza e della noviln dello stile , 
che trassero in ammirazione i suoi contemporanei. La cap- 
pella del Brancacci fu per un mezzo secolo, al pari delle ca- 
mere di RafTaello nei Vaticano, una scuola po' giovani artisti. 
Vasari enumera una ventina di pittori, che solcano (piivi stu- 
diare, tra cui Leonardo da Vinci , Micliclangiolo , Andrea del 
Sarto, Fra Bartolomeo , il Perugino , Baccio Bandinclii, c lo 
stesso divino RalTacllo. 

È strano che si sappia così poco della storia di Masaccio, e 
che per poco non resti di lui memoria , dalle sue opere in 
fuori, e queste anche in cosi piccioi numero : eppure sono sì 
magnirichc che una .sola delle sne teste Imsterehlie a renderlo 
immortale, ed a giustificare l'entusiasmo de* suoi contempora- 
nei ncirarle. Ne vico narralo che morisse si in compendio 
da far sospettare ch’ei fosse avvelenato. I suoi resti mortali 
dormono l'eterno sonno nel recinto della mentovata cappella, 
ma senza onore di tomba e d'iscrizione. V è gran qnistione 
fra' suoi biografi circa la data della sua nascita c della sua 
morte. Secondo Rositi!, nacque del 1AI7, e mori del 4445 
ncH'clà di ventisci anni. Vasari sostiene aver lui chiuso l'e- 
stremo di prima di compiere il suo ventesimo anno; nel qual 
caso egli non avrebbe potuto essere, come questo scrittore ce 

10 rcpprescnla , alunno di Masolino,chc morì l'anno 1A15. 
Stando ad altre autorità, e' nacque l'anno lAOi , c mori in 
età di quarantadue anni, lu ciò è a riflettere, che s' egli fosse 
vissuto insino alla matura età di quarantadue anni, alcun che 
di più si saprebbe della sua vita ; e che d' altronde la sua 
morte all’ età di ventisei anni rende chiari e credibili molti 
fatti c molte date altrimenti inesplicabili. E quanto all'aver lui 
aggiunto un si alto grado iicH'artc della pittura, potremmo ad- 
durre molti esempli di precoce eccellenza : basti perù quello 
di RalTaello, che fu chiamato a Roma a dipingere nel Valicano 
nell'età di ventisette anni. La testa di .Masaccio, dipinta da lui 
stesso nella cappella del Brancacci, due anni avanti la sua morte, 

11 raflìgura un giovine di ventiquattro a venticinque anni. 

it 
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FILIPPO LIPPI E ANGELICO 


DA FIESOLE 


’dl di Masaccio viveano due pittori do- 
lali entrambi di un genio trascendente . 
entrambi monaci professi: ma sotto ogni 
altro rispetto l’uno assai dall’altro di- 
verso. Gl’ impulsi opposti dati da (|iiesii 
rimarehevoli uomini prevalsero per tutto 
il rimanente del loro secolo tanto a Firenze che altrove. 

Di qui prende data il grande scisma ucll’ arte moderna , 
sebbene i semi di questa diversità di sentire fossero gittati nel 
secolo precedente. Troviamo da una parte una razza di pitturi, 
i quali coltivano con roaraviglioso successo tutto che potrà 
loro giovare nell’ arte , profondamente versandosi nella cono- 
scenza delle forme umane, e studiando ed imitando forte i 
vari! cflctli della natura si del colorito , si net chiaro-scuro 
senza d’altro curarsi se non di rappresentare la bellezza pei- 
1’ amore di essa , e pel piacere di trionfare tutte le raalagevo- 
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lene dell’artf. Dall’ altra parie rinveniamo una ram di pit- 
tori , per cui la coltivazione dell’ arte era una sacra voca- 
zione , la rappresentazione della bellezza un mezzo , non un 
fine ; c per essi la natura ne’ suoi svariati aspetti veniva stu- 
diata , e profondamente studiata non per altro che per imme- 
desimarla in qualunque cosa tenuta in venerazione come la più 
sublime , la più santa , la più pura in ciclo c in terra , con 
quelle forme che si affanno alla nostra intelligenza , e alle no- 
stre simpatie. 

Le due classi di pittori , che dedicarono il loro genio a que- 
sti diversissimi fini sono state distinte lungo tempo da’ critici 
tanto alemanni come italiani in natnralislt, in idealisti, e in 
vìistici. Perdurante il dccimoquinto secolo troviamo nelle va- 
rie scuole dell’ arte sparse in Italia questi differenti fini più o 
meno apparenti, qualche volta approssimarsi, altre volle di- 
vergere in estremi. La pittura non per tanto , in tutto questo 
secolo fu quasi interamente dedita a’ subiclti ecclesiastici : deviò 
soltanto in classica e in secolare in due citlò soltanto, Fi- 
renze e Padova. 

Nel convento de’ Carmelitani, ove Masaccio ebbe dipinto il 
suo famoso affresco , era un giovane monaco , che a vece di 
darsi a’ santi ufìzii, passava gl’interi dì a mirare que’ la- 
vori , c a procacciare d' imitarli. Era uno di coloro , cui lo 
stremo della miseria avea fatto cercare un asilo ne’ chiostri , 
e non l’inclinazione. .Si chiamava Filippo Lippi , ma nella 
stona dcH’arte ò conosciuto sotto il nome di Fra Filippo. In 
lui, come in Masaccio, videsi fino da’ suoi primi anni l’in- 
clinazione del genio; natura I’ ebbe fatto un pittore. Studiava 
da mane a sera i modelli , eh’ egli avea dinanzi agli occhi : 
irrequieto, anlente com’era, un bel di esci dal convento, c 
fuggì in Ancona. Il resto della sua vita è un romanzo. 

In una escursione in mare fu preso da’ pirati affricani , ven- 
duto quale uno schiavo in Barberia , e tenuto in cattività per 
diciotto mesi. Con un pezzo di carbone disegnò sur un muro 
il ritratto del suo padrone , il quale ne andò sì ammirato che 
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gli diede la liberlA non solo, ma gli fece an<;ora molti doni 
Fra Filippo ritornò in Italia; e a Napoli ed a Roma si acquistò 
tal celebriti colla bellezza de' suoi lavori , che il suo delitto- 
l'u dato oH'obblio , e sotto la protezione della famiglia Medici 
ritornò a Firenze. Quivi egli dipinse un gran numero di am- 
mirabili quadri , c venne ricerco per decorare non pochi con- 
venti e non poche chiese in que’ dintorni. I suoi amici Co- 
simo c Lorenzo de’ .Medici ottennero dal papa una dis|>cusa da' 
suoi voti; all'ultimo mori avvelenato in età di sessantanove anni. 

Questo frale era, non vi ha dubbio , un uomo di genio 
straordinario. Egli adottò e perfezionò la maniera di Hasacciu, 
c fu il primo ad inventare quel peculiare stile di un far largo 
nel disegnare le figure , nello aggrupparle , c nel contrasto 
della luce e dell' ombra, che fu poscia portalo a gran perfe- 
zione da Andi'ea del Sarto. Fu uno de’ primi pittori che in- 
trodussero il paesaggio, sei'ondo natura, ne’ suoi quadri : ma 
la espressione , cui dava a’ suoi personaggi , sebbene sempre 
energica, era di sovente impropria, c non mai calma c subli- 
me : nella rappresentazione de' sacri incidenti fu alle volle 
fantastico e volgare. V’ha di molle pitture di fra Filippo nelle 
chiese a Firenze ; due nella galleria dell’Academia fircntiua ; 
cinque nel Museo di Berlino; una nel Louvre, assai bella; essa 
rappresenta la Madonna col Divino Infante in braccio : in 
ambo i lati sono angeli e un monaco inginoccinato. L’allcg- 
giamento della Vergine tiene del grandioso ; la testa è co- 
mune; l’aspetto dcirinfanle Gesù pesante; gli angeli a cape- 
gli increspati hanno il viso ordinario; ma i monaci sono 
maravigliosi e per la naturale dignità delle loro persone , e 
per la fine espressione del loro volto ; tutta la pittura è mi- 
rabilmente eseguita. Questo quadro fu dipinto per la eliies.i 
di Santo Spirilo a Firenze, ed è una produzione celebre. La- 
sciò un figlio di nome Filippo, che fu chiamato Filippino per 
distinguerlo da lui. Filippino divenne in seguilo un eccel- 
lente pittore, i eui affreschi nella cappella de' Brancacci emu- 
larono quelli di Masaccio. 
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ConlemporancflTTìcnte a fra Filippo fu un altro monaco pittore 
che presentò nella sua vita e nel suo carattere il più forte 
possibile contrasto col primo: un uomo, che, al dire di Va- 
sari , avrebbe potuto vivere nel mondo una vita assai gra- 
devole, se non fosse stato spinto da un sincero e fervente 
spirito di devozione a ritirarsene alla età di venti anni, ed a 
seppellirsi di sua volontà entro le mura -di un chiostro; un 
uomo , presso il quale la pratica di una bellissimo arte era per- 
ciò un inno di lode, ed ogni creazione del suo pennello un atto 
di pietà e di carità , e che , nel cercare soltanto la gloria di 
Dio, si acquistò una gloria immortale tra gli uomini. Questi 
fu fra Giovanni Angelico, il cui vero nome, prima ch’en- 
trasse in convento , era Guido Petri de Mugello. Egli ottenne 
per la Santità della sua vita il titolo di Beato , con che è di ' 
sovente chiamato nelle italiane storie dell’ arte. Nacque nel 
1387 a Fiesole, bellissimo luogo situato sur una montagna 
dirimpetto a Firenze, e 1’ anno 1407 , nella età cioè di venti' 
anni , era molto innanzi ncH’arte di dipingere , precipuamente 
in fatto di miniature. Entrò in tale epoca nel convento de’ 
Domenicani di San Marco a Firenze, e vesti l’abito dell’ or- 
dine. Non è noto precisamente sotto chi studiasse ; ma dicesi 
aver lui apparato l’ arte sotto Stamina , il miglior coloritore 
del suo tempo. 

Il resto della sua lunga vita di settant’anni presenta un 
limpido ruscello di placido contento e di pii lavori. Da una 
volta in fuori , che fu chiamato a Roma da papa Nicolò V a 
dipignere nel Vaticano , e’ ' non lasciò mai il suo convento , 
e allora dovè piegarsi alio espresso romando del Pontefice. 
Mentre era a Roma , l’arcivescovato di Firenze restò vacante, 
e il Papa, tocco dalle virtù e dal sapere di Angelico, non 
che dalla semplicità e santità della sua vita , gli offerì di ele- 
varlo a tale dignità. Angelico la ricusò per un eccesso di mo- 
destia, additando al Santo Padre un fratello del 'suo convento 
più degno di un tanto onore, e meglio fregiato di talenti 
adatti ad un tale ufìcio. Il Papa dette retta alla sua racco- 
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mandazione : frate Antonino fu innalzato a tale dignità, e di- 
venne celebre come il migliore arcivescovo di Firenze che 
siasi conosciuto nel lungo volgere di due secoli. 

Infraltanto Angelico seguì la sua vocazione nella quiete del 
monastero, e fece un gran numero di pitture, quali a tem- 
pera sur una piccola scala, cui dette tutta la delicatezza e il 
finito della miniatura , quali in affreschi nelle chiese di Fi- 
renze a gran dimensioni , c a numerose Ggure , il tutto di una 
grandiosità e di una bellezza, ebe mai le maggiori. Dipinse 
soltanto subictti sacri e sempre gratis. Quelli , i i{uali deside- 
ravano possedere qualche suo lavoro , doveano aver ricorso al 
priore del convento , da cui Angelico ricevea con umiltà l'or- 
dine 0 il permesso di eseguirlo ; e cosi la sua comunità fu a 
un tempo inricchita dal suo talento, ed edificata dalla sua virtù. 
Per Angelico I’ arte di dipignerc un quadro a religioso su- 
bietto era un atto di religione , cui si preparava con digiuni 
e preghiere , implorando in ginoccliio la benedizione del cielo 
sopra r opera sua : egli allora sotto la impressione di questa 
lienedizionc , c ardente di ciò che può chiamarsi inspirazione, 
dava di piglio a’ suoi pennelli , senza che gli avvenisse mai 
in questa specie di entusiasmo di alterare la sua prima com- 
posizione, imperciocché si dava a credere che quello, cui 
aveva operato, era secondo la volontà di Dio. Tutte le opere 
lasciate da Angelico sono in armonia con questo gentile e 
devoto entusiasmo. Non sono notevoli pe' consueti meriti della 
scuola fiorentina ; non si raccomandano al gusto degl' intelli- 
genti, ma si alla fede degli adoratori. Disegno corretto non 
debbesi aspettare da chi tenea in conto di peccato le nude 
forme. 

Nella esatta distribuzione della luce e dell' ombra , nell' ac- 
cdrata imitazione della natura ne* suoi particolari, nella varietà 
dell' espressione, molti contemporanei il superarono, ma nes- 
suno gli stette da presso nel poetico e religioso fervore , ch'e- 
gli sapea imprimere nelle teste de' Santi e delle Madonne. 
Quando Angelico dovea esprimere un'azione energica, pas- 
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«ioni stiMose cd iraconde, falliva lo scopo. Nelle sue pittare 
della Crocefissione in .Santo Stefano , gli esecutori e la cana- 
glia sono mal disegnati, e gli .\ngcli caduti , e i demoni .son 
hen tutt’nlliH) che diaboliche cose, mentre d’ altra parte le 
orme del soffrire, della pietà, e della divina rassegnaiione, 
la espressione della fede e della speranza, c la pura e serena 
contemplazione non furono mai si al vivo rappresentate come 
Il questi dipinti. Nelle teste degli angioletti, nella purità, e 
nella beatitudine delle sante, non è mai stato sorpassato da 
nessuno, nemmeno dello stesso Raffaello. 

I principali lavori di .\ngelico sono gli affreschi nella chie- 
sa del suo proprio convento di San Marco a Firenze, nella 
rhiesa di Santa Maria .Novella, e a Roma nella cappella di 
■Nicolò V nel Vaticano. Le sue picciole pitture sono innume- 
revoli , e trovnnsi di leggieri nelle straniere collezioni. Ve 
n’ ha una , ma grande nel Louvre , a Parigi , di sorprendente 
bellezza. 

II tema favorito di fra Filippo (’) , e del beato Angelico è 
la incoronazione della V'ergine Maria eseguita dal Redentore , 
suo Gglio , in presenza di Santi ed Angeli. — 

11 quadro, ebe è nella galleria del Louvre a Parigi, rappresenta 
un trono sotto di un ricco padiglione, a cui si ascende per nove 
gradini. La Vergine è collocata in alto, genuflessa, le mani al seno 
conserte.. È vestita di una tonaca rossa, su cui è sovrapposta 
una vesta di color turchina , ed un rcgal manto , che giù le (*) 

(*) Fra Pilipiw ebbe an figlio, come si disse, per nome Filippo, 
che a distinguerlo dal padre ehIamavMi Filippino LIppl. Superò II 
padre, e (u celebre pllloro Ut grollesche ligure e di ritratti. Quanto 
valesse nell’arte io mostra la insigne cappella Strozzi in Siala Maria 
Novella. Nella iamota cappella del Carmine dipinla da Hasaccio, Fi- 
lippino lavorò I ritratti di Sederini, Guicciardini, Pulci, Pollaiolo, 
ed allri. Mori di quarantacinque anni in sul finire del laos, e fu 
sepotio in San Michele Visdomini. Egli fu il prime pitture che or- 
nasse la moderna pittura inserendovi grotteschi , Irofe! , armature 
e vasi, nelle qual! cose fu lingolarisslmo. 
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discende in ampie pieghe. Le faUezze sono delicate , e la espres- 
sione del volto piena di nmillà. Cristo , seduto in trono, s’ in- 
china in atto di porre la corona sul capo di lei: in ambo i 
lati sono dodici Angeli , eh’ eseguiscono un celeste concerto 
con liuti, tamburini , trombe, viole, ed altri musicali istro- 
raenti : più in giù , a’ lati , sono quaranta santi personaggi 
del Vecchio e Nuovo Testamento ; e a’ piedi del trono sono 
prostrati alcuni Santi, ed alcune Sante, tra cui santa Caterina, 
sant’ Agnese e santa Cecilia , incoronate di fiori. Sotto la 
pittura principale £ una serie di nove altri picciole pitture, 
che formano un contorno c rappresentano vari incidenti della 
vita di san Domenico. Questo quadro, alto sette piedi c mezzo, 
largo sei piedi , è dipinto a tempera. 

Le glorie intorno alle teste de* sacri personaggi sono in oro: 
i colori delicati e vivi , e i panneggiamenti di un far largo , 
che ricordano la scuola di Giotto. La gaiezza e 1' armonia 
delle tinte , la espressione delle varie teste , l’ estasi divina de- 
gli Angeli , c la devota riverenza de’ discorsi personaggi , non 
che la inesprimibile serenità e bellezza della intera composizione 
rendono questa pittura degna della celebrità , che ha goduto 
per più di quattro secoli. Fu dipinta da frate Angelico per la 
chiesa di San Domenico a Fiesole, ove rimase insinoal prin- 
cipio del secolo presente. Fu acquistata dal Governo francese 
l’anno 1812, ed esposta la prima volta nella galleria del 
Louvre l’anno 1815. Fra Angelico da Fiesole mori a Roma 
r anno 1 455 , ed i suoi resti mortali giacciono sepolti nella 
diiesa di Santa Maria sopra Minerva. 

È una curiosa circostanza, che la chiave della cappella di 
papa Nkolù V, in cui Angelico dipinse alcuni de' suoi più 
belli affreschi , fu perduta |)er due secoli , e poche persone 
erano conscie della loro esistenza, c più poche ancora ne 
eonosceano il valore. Del 1796 queglino che desiderarono ve - 
derle furono obbligati di entrarvi per una Gnestra. 
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BENOZZO GOZZOLI 



ra Giovanni Angelico tra le tante sue ama* 
V bili qualità ne possedea una veramente ca- 
railoristica di un cuor generoso, la voglia, 
cioè, di comunicare agli altri tutto che sa- 
pca , ’c a malgrado della ritiratezza, in che 
vivea, ebbe alcuni scolari: ma ciò che co- 
stituiva il merito principale delle sue produ- 
zioni il* sentimento, vogitam dire, di pietà,' 
non si' comunicava dì leggieri se non alle per- 
sone, ch’eraho fregiate del medesimo spìrito. Dì 
qui è clic il suo influsso , al pari del fatidieo 
manto, cadca su quelli che aveano tanto di forza 
da afferrarlo, il che ne* suoi generali risultati si appalesa nelle 
scuole dell’ Umbria c di Venezia più che in qualsiasi altra. 
Cosimo Rosellì , un artista assai distinto di quel tempo, ha 
studiato, come generalmente si crede, sotto Angelico, e di certo 
cominciò per imitare la sua maniera: in seguito dipinse come 
Bfasaccio. L’opera sua migliore è nella cappella di Sant’ Am- 
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brogio a Firenze, che fu eseguita l'anno i456. Ha un nome 
più rclebrc è quello di Benoizo Gozzoli. 

Noi sappiamo ben poco della vita di questo uomo straordi- 
nario ; ma questo poro ce lo dimostra degno dell* amore del 
suo precettore, il cui favorito alunno e compagno egli fu. Se- 
condo Vasari , Benozzo fu un uomo eccellente , pio cristiano, 
ma non ebbe vocazione pel chiostro. Non è pittore del suo 
tempo, che avesse come lui un senso cosi vivo di tutta In 
bellezza e la varietà del mondo esterno c materiale. Per lui 
la bellezza esistea dovunque volgesse lo sguardo. Egli prese .si 
gran diletto nella pratica dell' arte sua, che non gli restava 
tempo di darsi a verun' altra occupazione. Successe alla popo- 
larità di Angelico come pittore di sacri subictti , ne' quali 
introducca ornamenti , decorazioni di ogni maniera , ciò è dire 
paesaggi , edilìzi , animali , ccc. 

Sembra eh' egli non disegnasse la figura cosi bene come An- 
gelico , nè clic reguagliassc nel profondo sentire e nell' aria 
celestiale delle sue teste ; ma dimostrò maggiore invenzione e 
varietà delle sue coraposizioiii , c misebiò colla sua grazia una 
certa gaiezza , un certo movimento , e un drammatico sentire, 
(die non si rinvengono nelle opere di Angelico. Benozzo, prima 
della morte del suo maestro , dipinse alcuni affreschi nella cat- 
tedrale (l’Orvieto, c nelle chiese della piccola città di Mon- 
teCilco presso Foligno, ed a Roma ancora nella ciiicsa dcllW- 
ra-codi. Rimangono i primi, ma quelli in Ara-c(£li sono stati 
da lungo tempo distrutti. Erano tutti più o meno nello stile 
del suo precettore. Dopo la morte di Angelico, Benozzo fu im- 
piegato a dipignerc la chiesa a San Geminiano , pieciola città 
sulla strada da Firenze a Siena: quivi alcune delle sue qualità 
particolari dispiegaronsi nel dipignerc la morte di san Seba- 
stiano, c la storia di sant' Agostino, Per Pietro de' Medici di- 
pinse una cappella nel palazzo de' Medici (ora palazzo Riccardi 
a Firenze), e scelse a subietto l' Adorazione de’ Magi , dipinto 
che si conserva ancora. In tutte le pitture , cui esegui intorno 
a questo tempo (I4G0), ed io seguito, egli introdusse molte 
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n^urc, generalmente parlando i ritratti degli uomini distinti 
del luogo, u quelli de’ suoi amiri, aggrup|iati quali spettatori 
d'intorno al personaggio principale rappresentato, che non 
hanno che fare , a vero dire, coll’ azione , ma che sono sf bel* 
lamento trattati, che liinge dall' apparire intrusi, aggiungono 
albi solennità, c alla poesia della scena. Egli ha improntato di 
questo carattere le sue opere principali e specialmente la de- 
corazione del Campo Santo. 

Quando i travagli della guerra , la fumé, la peste, e le in- 
testine discordie , che hanno vessato Pisa perdurante la prima 
metà del .sernlo dccimo(]uinto , fecero sosta , i cittadini di que- 
sta fiorente c solerte Republica riassunsero quelle opere della 
[>ace, che furono interrotte per circa un secolo, c determina- 
rono di compiere il dipinto del loro celebre cimitero. 

Il muro del settentrione era rimasto da pignere interamente: 
nc allogarono il lavoro a Benozzo Gozzoli, il quale, sebbene più 
che dagli anni fosse affranto dalle fatiche , non esitò a pren- 
dersene il difficile incarico. In ventiquattro compartimenti egli 
rappresentò tutta la storia del Vecchio Testamento da Noè giù 
al re Salomone. La infinita fertilità d’ immaginazione e d' in- 
venzione dispiegata in queste composizioni ; la pastorale bel- 
lezza di alcune delle scene; la scritturale sublimità delle altre; 
le centinaja di figure introdottevi, molte delle quali sono ritrat- 
ti di personaggi del suo tempo; la dignità c la bellezza delle 
teste ; la squisita grazia di alcune figure , pressoché simile a 
quella di Raffaello, gli ampi panneggiamenti, il colorito gaio, 
la profusione degli accessori , come a dire edifizi , paesaggi , 
fiori , animali , ecc. , e la cura e la esattezza , con che rap- 
presentò il costume di quel tempo, rendono questo lavoro di 
Benozzo uno de’ più straordinari monumenti del secolo de- 
cimoquinto. Ma sarebbe stato più che straordinario , anzi un 
miracolo, s'egli avesse eseguito tutto ciò nello spazio di due anni, 
come riferisce il Lanzi, che prestò fede ad una pofmlarc tradizione, 
la quale, per poco che vi si rifletta sopra, è incredibile. Risulta 
da autentici documenti, che si conservano nella città di Pisa 
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avere lui impiegato in questo lavoro non meno di sedici anni. 

Questi affreschi trovansi ancora in buono stato , da tre in 
fuori che sono quasi al tutto distrutti , e da alcuni altri pochi, 
die qua e colà veggionsi scrostati : generalmente parlando , la 
espressione delle fattezze , e la lucida armonia de’ colori ri- 
mangono ancora. Ogni compartimento contiene molti inciden- 
ti , ed avvedimenti naturalmente aggruppati. 

Fra* più bei subietti puossi annoverare la Vigna di Noè. 
Dalla parte sinistra di questa composizione sono due donne, la 
prima delle quali .incede con un cestello d’ uva in sul capo; 
a seconda ne regge delle mani un altro : queste donne sono 
modelli perfetti di pastoral grazia e semplicità. Nell’edifizio della 
Torre di Bahelle una folta di spettatori sta mirando 1’ opera: 
tra essi sono introdotte le figure di Cosimo de’ Medici, c de’ 
suoi nipotini Lorenzo , e Giuliano con Poliziano ed altri per- 
sonaggi vestiti secondo il costume de’ loro tempi. Nella Festa 
dello Sposalizio di Giacobbe con Rachele ha introdotto due fi- 
gure danzanti bellissime e graziosissime. Nella Ricognizione di 
Giuseppe ha profuso le decorazioni di architettura : palagi , 
colonnate , veroni, e logge nello stile del tempo; e in distanza 
abbiamo, a vece delle piramidi, una veduta della cattedrale 
di Pisa ! — 

Dopo compiuto r ultimo compartimento, rappresentante la 
visita della Regina Saba a Salomone, di cui sgraziatamente 
appena una reliquia rimane , Benozzo Gozzoli morì a Pisa nel 
suo settantesimo anno. I Pisani, fra cui stette pel lungo vol- 
gere di sedici anni in grande onore e stima , in segno di ani- 
mo grato, gli fecero dono, mentre intcndea a si gran lavoro, 
di un arco, c in questo luogo sotto il compartimento che con- 
tiene la Storia di Giuseppe , fu sepolto. Benozzo lasciò una 
sorella , la quale dojio la morte di lui ereditò la modesta pic- 
ciola casa , che egli si era acquistata. — 


ANDREA CASTAGNO 


LUCA :SIGNORELLI 


• 1 



111 sullo scorcio del dcciinoquinlo secolo troviamo 
Lorenzo do’ Medici il MagiiiGco , signore della 
rcpiilillca liorentina, cosi denominata , sebbene 
souo la quasi sua assoluta autorità. La niisiica 
e spirituale scuola di Angelico e dei suoi se- 
guaci non rinvenne più ammiratori nella città 
di l'ircnzi', ove lo studio della classica lettera- 
tura , e r ammirazione de’ Medici per l’arte 
antiea, traevano a eolUvare e a sviluppare uno stile al lutto 
differente. 1 pittori, a vece di limitarsi agli avvenimenti e 
a’ caratteri scritturali, cominciarono a prendere i loro sw- 
biciii dalla mitologia e dalla classica storia : a un tempo il 
progresso fatto nella dottrina della forma e dell’ uso de’ colori 
preparò la strada a que’ grandi pittori che nel secolo sussi-- 
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gtienle recarono la pittura a quell' alto grado, clic non fu poi 
potuto superare. 

Intorno all’anno 1460 un certo pittore napolitano cliinmato 
Antonello da .Messina, essendosi reeato nc' Paesi Bassi, ap- 
parò quivi du Giovanni Van Bych, c da’ suoi scolari, l'arte di 
maneggiare i colori ad olio. Al suo ritorno, mentre si tro- 
vava a Venezia , comunicò il secreto ad un pittore veneziano 
(Domenico Veneziano), con cui crasi legato in amicizia , il 
quale, per essere salito a gran rinomanza, fu cliiamato a Fi- 
renze, in ordine ad assistere Andrea Castagno nel dipigncrc 
una cappella in Santa Maria Novella. Andrea , che fu scolaro 
di Masaccio, era tenuto in conto d’ uno de’ più celebri pittori 
del tempo, oltre a che godea della protezione della famiglia 
Medicea. In occasione della congiura de' Pazzi, quando 1’ ar- 
civescovo di Pisa c i suoi confederati furono appesi da’ ma- 
gistrati a' balconi del palazzo , si mandò per Andrea , onde 
rappresentasse sulle mura del Podestà questa terribile esecu- 
zione, c vi riesci cosi bene, che fu soprannominato Andrea de- 
fili Impiccati, c non guari dopo t’ Afitassino. Invidioso della 
riputazione, cui Domenico crasi aequistata rolla bellezza e In t 

vivacità de’ suoi colori , egli dapprima con segni di un’ ami- 
cizia la più calda ottenne il suo segreto ; quindi afferrò I’ op- 
portunitìi di accompagnare una notte Domenico dalla sua in- 
namorata , per dargli , come fu di fatto, una pugnalata nel 
cuore. Procacciò di sottrarsi a’sospetli col disegnare uno o due 
individui quali autori dell’ assassinio, ma al letto di morte , 
dieci anni più tanli , confessò il suo delitto , ed il suo nome 
fu consegnato alla meritata infamia. Poche opere rimangono 
di questo pittore: quattro quadri sono nel Museo di Berlino, 
assai lodati da Lanzi; ma per quantunque grande nc sia il me- 
rito, torna assai diflieile il fìggervi lo sguardo, senza essere 
compreso d’orrore. È rimarcabile che neppure una di queste 
pitture sin ad olio, ma tutte a tempera, come s’egli avesse temuto 
di prevalersi del segreto acquistato con un mezzo così infame. 

Non la pratica , ma la dottrina di un tal metodo si fece gc- 
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neralc prima della morte di lui, che fu intorno all’anno 1477. 

L’anno 1474 fu dello il sommo pontefice sotto il nome di 
Sisto IV. Sebbene ej^li non fosse frc<;into di un ;;usto fino per 
le arti belle , stanziò non pertanto di emulare in ciò la fa - 
miglia Medici, il cui esempio operò si che se ne diffuse la 
moda per tutta Italia. Com’ ebbe fatto edificare la bellissima 
cappella nel Vaticano, che da lui prese nome (Cappella Si- 
stina), pensò di farla decorare di dipinti. Da un lato vi si do- 
vea rappresentare la Storia di Mosè: all’altro, quella di 
Cristo : il Vecchio Testamento ed il Nuovo posti in confronto 
j>er illustrarsi a vicenda. 

Siccome a quell’qioca non erano artisti venuti a celebrità in 
Roma , Sisto ne invitò i migliori di Firenze e della Toscana . 
11 primo di essi fu Alessandro Botlicclli, riinarclievolo per es- 
sere stato uno de’ primi pittori , che abbiano trattato mitolo- 
gici siibielli per decorazioni , e il primo che abbia fatto dise- 
gni per r incisione. — Sei delle sue pitturo sono nel Musco 
di Berlino , una delle quali è una Venere ignuda; c due sono 
nel Louvre a Parigi. Alessandro fu uno scolaro di fra Filip|io, 
dopo la cui morte prese cura di Filippino Lippi, figlio di lui; 
il quale, come dicemmo altrove, non solo superò il padre, ma 
eziandio il precettore , e divenne uno de’ più grandi artisti del 
suo tempo. — Un altro pittore impiegato da papa Sisto fu Luca 
Signorelli da Cortona , il primo che disegnasse il nudo con 
ammirabile correzione, e che, ajutato dalla dottrina anatomica, 
cosa rara in que’ tempi, imprimesse tale spirito e tale espres- 
sione ne’ varii atteggiamenti delle sue figuro, da rendere i 
suoi affreschi nella cattedrale d’ Orvieto modelli di perfezione, 
cui lo stesso Michelangiolo non isdegnò di studiare. — Doinc- 
iiico del Ghirlandajo fu pure impiegato nella Cappella Sistina, 
ma in allora egli era giovine e delle sue due pitture quivi 
eseguite, una soltanto rimane, tanto inferiore allo sue ultime 
produzioni, che non è agevole il riconoscervi la mano di colui 
che in seguito divenne uno de’ più grandi c memorabili pit- 
tori del suo tempo. Questo insigne artista era figliuolo di Tom- 
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niaso di Currado Cordi orefice, chiamato il Gliirlandajo , pcr- 
clic fu il primo inventore delle ghirlande d’oro c d'argento 
che portavano le fanciulle fiorentine nel secolo decimo(|uinlo, c 
nella sua bottega ne fece un numero infinito, e di rara bellezza, 
a tale che non venivano apprezzate se non quelle operate da 
Tommaso. Domenico suo figlio si disse comunemente il Ghir- 
landajo dal soprannome del padre. Dopo di avere lavorato nel • 
l'arte dell’ orafo, cioè all'età di ventiquattro anni, si diede alla 
pittura , e mollissimo grido mossero le storie di san Fran- 
cesco nella cappella Sassetti nella Santissima Trinità, dove sono 
i ritratti del suo tempo. Mentre era impiegato presso suo padre 
prendea piacere al tracciare le fisonomic di tutte le persone 
cui vedea , c con si gran rapidità e con tanto spirito e verità 
du farne ammirati gli astanti: l'esattezza del disegno, il model- 
lar giusto delle forme , la sua fantasia creatrice esercitata nella 
sua arte meccanica , trovansi impresse nelle sue successive pro- 
duzioni. Queste sono in si gran copia, c cosi varie nc’su- 
biclti, che il trattarne alla distesa sarebbe cosa non consentila 
dalla brevità propostaci in questo lavoro; ci contentei-cmo per- 
ciò all' accennarne alcune poche. 

Dopo di essere ritornalo du Roma, la sua prima opera fu 
il dipinto di una cappella della famiglia Vespucci, nella chiesa 
di Ognissanti, in cui introdusse (1485) il ritratto di Amerigo 
Vespucci , che dette il suo nome al nuo\'o mondo, — Di- 
cemmo che dipinse per Francesco Sasselli , cittadino fioren- 
tino , una cappella nella chiesa della Trinità. 

Quivi e* rappresentò l’ intera vita di san Francesco in invi 
serie di pitture piene di sentire, e di drammatico potere. Sic- 
come dovea limitarsi alle popolari istorie e alle tradizioni, ch'c- 
rano state trattale le mille volte da diversi pittori , in cui era 
giuocoforza conformarsi a certe regole fisse e prescritte, cosi 
tornava assai difficile l' introdurre varietà di concetti. Eppure 
vi sopperì colla mera forza della espressione. Il piò cospicuo di 
questi affresebi è quello rappresentante la morte di san Fran- 
cesco, circondato da’ frali del suo ordine, in cui lo canute 
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leste piene di dolore , di rispetto , di rassi^nuione , sono di- 
pinte con portentosa abilità: a’ piedi della bara è- un vene- 
rando vescovo che canta le litanie cogli occhiali in sul naso ; 
lina rappresentazione di atmil genere è per avventura la 
prima che-si conosca. 

Da un Iato di questa pittum è Francesco Sassetti ginocchioni, 
c dall'altro è Madonna Nera- sua moglie; Gliirlandajo impiegò 
quattro anni in questo lavoro. Egli dipinse sul muro a dritta' 
la storia di san Giovanni Battista, c su quello alla sinistra vn- 
rii incidenti tratti dalla vita dalla Beata Vergine: IbntMclie , 
piene di grazia , stanno assistendo la Gran Madre del Bedcn- 
lore, A sono intente al Divin Fanciullo , mentre una signora 
in elegante costume, tenendo un Cizzoielto in manO) si avanza 
come |ier fare una visita di congratulazione. É- questo il ritrat- 
to di Ginevra de’ Benci, una delle più avvenenti donne che 
fossero in Firenze. Nelle altre pitture egli ha introdotto le 
eflìgie di Lorenzo de* Medici , di Poliziano , di Demetrio Gre- 
co , di Marsilio Ficino e di altri celebri personaggi , oltre 
del suo ritratto , e di quelli di molte altre persone di quel 
tempo. — 

La idea di porre in questi sacri e mistici subictti tanti ri- 
tratti di persone reali, e rappeesentnzioni- d’oggetti familiari 
a prima vista può sembrare contraria al buon gusto-, un ri- 
dicolo anacronismo. Tale però non è il caso , anzi è- tutto al- 
l’opposto. Innanzi tratto i' sacri ed ideali personaggi non sono 
giammai riR-atti secondo natura, ma maestosamente concepiti' 
quanto ad espressione e signiGc.-ito. In secondo luogo , i reali 
personaggi ivi introdotti ben di rado, o mai , sono attori , ma 
spettatori di avvenimenti che possono appartenere a ogni 
tempo, e avere una speciale località: d’altronde sono fregiati 
di tanta dignità ed aggruppali con si fine gusto, che soltanto i 
più freddi e pedanti critici potrebbero non volerlo. 

Oltre a questi affreschi Ghirlandajo dipinse molte còse ad 
olio, cd a tempera. V’è una sua pittura, di gran bellezza, nel 
Louvre : • La Visitazione > alta quattro piedi. Il subietto più' 
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di frequente ripetuto da questo insigne artista fu V ÀéUìrazione 
de’ re Magi. 

In Firenze ai conservano due pitture di questo genere: 
un' altra , di formo circolare, che fu eseguita di eommissione 
della famiglia Tornabuoni , era nella colleziotie di Luciano Bo- 
naparte. Nella galleria di Monaco è una pittura del Gbirlan- 
dajo, e nd Museo di Berline ve nc haset,: una di esse é un 
benissimo ritratto di una giovinetta delia fomiglia Tomabuoni, 
cui egli introdusse anche ne* suoi olTresclii. In pieno , puossi 
asserire elle l’ attenzione del Gliirlandajo era diretta meno al 
delineamento delle' forme che non olla espressione delle teste, 
e aH'imiUizione della viui e della natura. Portò eziandio la 
parte mecconiea e tecnica della professione sua ad una perfe- 
zione, clic non fu mai raggiunta prima di lui. Egli era il mi- 
gliore coloritore in affrosdii del suo tempo e i suoi colori 
sonosi mantenuti intatti insino a questi di. — Un altro pre- 
gio, che rende il Gliirlandajo un artista molto interessante, si è 
quello del suo progressivo avanzanienio : ogni successiva pro- 
duzione era sempre migliore dell', ultima. Fu un eccellente 
operatore di musaici, cui, per la loro durala, egli solca chia- 
mare < dipinti per 1' clernitò. > , ■ 

A tutti questi rari pregi Gliirlandajo univa le piò amabili 
qualità , che il fecero venire nell’ amore e nell’ ammirazione 
de’ suoi concittadini. Egli era nel Gore degli anni , e nella 
pienezza di tutte le . sue facoltà iiilellciluali, quando di un su- 
bito fu collo da una terribile malattia, clic in trapasso di po- 
chi di il portò al sepolcro nell’ età di quarantaquattr’ anni , 
compianto da ogni maniera di gente, c più specialmente da' 
suoi numelSisi scolari, elio fecero cortèo al suo funebre con- 
voglio, atteggiali ad un tal dolore che mcttea pietà nel cuore. 
Le sue spoglie mortali dormono il sonno eterno nella chiesa 
di Santa Maria Novella, ove ebbero sepoltura l'anno 141)4. — 
I suoi due fratelli Davide c Benedetto erano eguolnienle pit- 
tori, c l’assisteano nella esecuzione delle sue grandi opere: suo 
Gglio Ridolfo divenne in seguito un eccellente artista, ma n|>- 
particnc ad un periodo posicrioic. 


Dì itizQd !- Goo^le 
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Ghirlandaio cbb« di assai scolari, e fra questi il gran Mi* 
chelangiolo. Fu suo contemporanco un altro artista , memora- 
bile per aver giovato colle sue istruzioni tanto a Miehelangio- 
lo, che a Leonardo da Vinci. Era questi Andrea Verrocehio 
orafo, scultore in marmo e in bronzo, e pittore: raccontasi 
essere egli stato il primo, che abbia inventato l'arte di far fi- 
gure in gesso per servire allo studio delle forme umane. 
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ANDREA MANTEGNA 



cggiotno lasciare per un poco la bella Firenze, 
e i suoi pittori , e volgerci ad un’ altra parte 
dell' Italia , ove sorse un uomo di genio, che 
rV peese un diverso cammino nell' arte della pittu* 
ra , e che esercitò per un tempo una grande 
inilucnza su tutti i pittori d’ Italia , non esclusi 
i Fiorentini. IVasse ' i natali da parenti poveri 
ed oscuri in Padova I' anno 1450. Tutto die 
sappiamo della sua prima età si riduce a que- 
sto ; ch'egli era impiegato a custodir le pecore, 
4 a- die essendosi ridotto una volta in città, nou 
si sa come, entrò nella scuola di Francesco Squardone. 

La data della nascita c della morte di questo insigne arti- 
sta fu un soggetto .di diuturne quistioni. Secondo alcuni, egli 
nacque del 1451 , e morì del 1517 ; ma gli scrittori più re- 
centi lo dicono nato del 1430, e morto l'anno 1506. 
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Intorno nllti mct:\ di questo secolo , da cui prende data il 
risorgimento dèlie lettere in Europa , 1o studio dell’ idioma 
greco, e In passione per le opere degli autori classici , ivano 
vie più dilTondendosi per lutta Italia. Le scrivere corretta- 
mente nell’ idioma del Lazio, il decìlernre le allusioni de’ mi- 
gliori autori, l’apparare i rudimenti per lo meno del greco , 
erano gli obbietti di qualunque siasi coltivata mente. La let- 
teratura classica era singnlarmeittc Studiata nella Università di 
Padova. Sqiiarcione, nativo di Padova, e di professione pitto- 
re, andava preso per l'antico. Egli non solo viaggiò per tutta 
Italia, ma visitò pure la Grecia in traccia degli avanzi deH’artc 
amicò. Di quelli, cui non polca acquistare, e rimovere di là, 
facea copie in 'gesso; e di ritorno a Padova , quivi aprì una 
scuola, che se non fu fra le più celebri ed influenti, fu però 
la più frequentata di tutte le altre in Italia. Narrasi aver lui 
avuto fino a ccntotrentasettc scolari-; egli era poi in voce del 
niignore precettore del suo tempo. Bi tutti questi scolari tre 
soltanto aggiunsero una durevole celebrità: egli dipignea po- 
co ; impiegava a vece I suoi scolari ne’ lavori che gli veni- 
vano allogati; e daVasi tutto òH* Istruire i suoi alunni., 

Andrea Mantegna era soltanto conoscitlto nella scuola di 
Squarcione come un povero ragazzo , i eui talenti e la doci- 
lità il rendeano caro al suo maestro. Egli htverova da mane 
a sera, copiando i modelli , che si trovava avere dinanzi agli 
ocelli, disegnando frammenti di statue, di busti, di bossirilìcvi, 
di ornamenti c di vasi, di che Squarcione avea arricchita la 
sua scuola. Di diciannove anni Andrea produsse io suo primo 
gran pittura, in cui rappresentò i qu.-tttro Evangelisti. La sua 
immaginazione e il suo pennèllo si famigliarizzaroab eolie . 
forme dell’arte classica; è perciò dette a’ suoi sacri personaggi 
rorio e ratteggiamento de’ fUosofi gentili, che eccitarono non 
pertanto grande applauso. In questo torno di tem po il vene- 
ziano Jacopo Bellini, padre de’ due gran Bellini, di cui parle- 
remo or ora, giunse a Padova, ov'cbbc varie •uomraissioni d{ 
q uadrì. fa considerato il rivale di Squarcione .non solo ^eome 
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pittore, ma sibbeoc qual preceltoro. Andrea prese ad amarla 
per i suoi laleiUi, e per ramahiliU del suo conversare , ma 
lindo vie più preso d’amore per una sua figlia, giovane avve- 
nente, e fregiata di belle. doti d'animo, e di- spirito , cui ri- 
chiese in moglie. Sebbene Andrea fosse povero e poco cono- 
sciuto, c la famiglia Bellini d’ altronde ricca e celebre , pure 
Jacopo non csttù punto ad accoosentire a un tal- connubio. 11 
quale indispelti si fallamenle Squarcione, che' di sua vita non 
perdonò allo scolaro d.’ aver fatto. iL sanào suo. Non giiari 
dopo Andrea compieva una pittura ebe superava per mille ri- 
spetti la prima : 1' antico suo. maestro , cui pungea. un amaro- 
(l’invidia, l’attaccò con un’ acerbità da non. dirsi: ne- denun- 
ciava publiaunente le mende : gridava essere queUe figure 
fredde, senu vita, non secondo natura , sentbrare di .manno. 
Questa critica mal si addicca nella bocca del precettore, da cui 
traeano i principii,. che cosi altamente condannava. Andrea ne 
fu punto al vivo ; ma la critica può bensì schiacciare la me- 
diocrità, non già il genio, che da esM ha. un. polente sprone 
n spiegarti vie maggiormente , e Andrea, che non polea nar- 
scomière a ad la giusteaa di-alcuna parte di- si severa «rilica, 
lunge '(ial dinutstraracne. offeso, si pose in vece al lavoro con 
ua’mleatHà d’animo che mai la maggiore, e studi(> secondo 
natura, abbandonando l’antico: imitò la vivacità del colorito, 
de’ Bellini , ,c la sua prossima dipintura , else rappresentava 
tfna leggenda di san Cristoforo, Ri s'w superiore all ultima, che 
ridusse al silenzio Squarcione: però fu causo che vie più que- 
sti r odiasse; imperocché Andrea, iotcodusse tra le numerose 
figure dei suo affresco quella dello stesso Squarcione, che non. 
cn per fermo lusinghiers. A malgrado dell ammirazione, che 
tali dipinti eccitarono nella sua terra notale, egli perù, in causa 
della nimistà del suo antico maestro , dovè ahbaudonore Pa- 
dova, che gli era oddivenuU un intollerabile soggiorno. Andrea 
si ridusse a Verona, dove eseguì varii affreschi ed alcune al- 
tre piccole pitture, c a non molto dopo fu invitato, a, Mantova, 
da Lodovico Gonzaga, che il prese al suo scrvi^. Le ma- 
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mere cortesi di Andrea , la sua dottrina e k sua pericia nel* 
l’arto che professava, lo raccomandarono al suo nuovo mece- 
nate, che il ricolmò d’onori. Indi a pochi anni, dopo ch’ebbe 
preso stanza in Mantova, e eom’ ebbe compiuto pel roarcheso 
Lodovico, e per suo figlio e successore Federico, alcuni lavo- 
ri , egli fu invitalo a Roma dal pontefice Innocenzo Vili per 
dipignergli una cappella, il marchese di Mantova gli permise 
di assentarsi per pn certo tempo aoltanto, e accompagnò il 
permesso con doni alla regale, e con commendatizie pel Pon- 
tefice; e a vie più diaiostrargli il conto in che io tenea , il 
creò cavaliere. 

Mantegna, al suo arrivo in Roma, si pose al lavoro colla 
sua accostumata soterzia, e con quell’ entusiasmo che gli era 
proprio : H perchè in poco d’ ora cuòpri • le pareli e k ceUa 
di una molliplicità di subielti eseguiti, al dire di Vasari , con 
quella delicatezza, che si addice alla miniatura. Questi belHs- 
simi dipinti csbteano ancora in sullo scorcio del passalo ae- 
ooio; ma Pio VII, |>er kr posto al suo nuovo museo, distrusse 
k rammemorala cappella, e con essa i dipinti. Mentre Andrea 
era cosi impiegato a Roma da papa liUMKenzo , accadde un 
curioso e carailerisiico incidente, che fa onore tanto aU’arlisla 
che al pontefice. 

Sua Santità era a quel tempo molto aflaccendato negli aflari 
di stato, che il teneano assai inquieto. Avvenne che Andrea 
non era pagato con quelk puntualità, <cui avrebbe desiderato. 
11 papa qualche volta visitava l’artista mmUre era al lavoro, 
e un dì il domandò del aignificalo di una certa donna , cui 
egli dipignea. Andrea rispose , con uno sguardo significante , 
che procaccwva di rappresentare « La Oiscreziono, • e il papa 
che comprese ad .un tratto l’ allusione , gli soggiunse : < Se 
desiderale di porre La Discrezione in .conveniente compagnia, 
lo dovreste dipignere La Pazienza dallato, » Andrea non fiatò; 
e quando l’opera di lui fu compiuta, il pontefice non solo gli 
pagò il convenuto prezza , ma il rimuoerò con ima munifi- 
coDza sovrana, luiorna all' anno 1487 ritornò a Mantova, dove 
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si fabbricò ana bella case, Cui dipinse deatro e fuori di sua 
mano, ed ove risedè in grande stima ed on(M^ iosioo a dbc 
non gli-fu sopra la motte, che fu deiraono I505. I suoi re- 
sti mortali ebbero orrevole sepoltora nella eliiesa.di Santo 
Andrea, ove, a suo ricordo, è un monumento in bronzo , ed 
ove esistono tuttavia alcuni suoi dipinti. L’anno 1476 Andrea 
esegui pel suo amico e mecenate, Lodovico Gonzaga, il famoso 
fregio rappresentante in nove compafrtimenti il Trionfo, di 
Giulio Cesare dopo la conquista delle' Gallie. Era d’inlomo alla 
parte superiore di una sala nel palazzo di San Sebastiano a 
Mantova, che lece innalzare Lodovico, e vi si conservò per «a 
secolo c mezzo. Quando Mantova fu mandata in sacco e a ruba 
l’ anno 1839 , queste pitture sfuggirono al vandalisilH) di que’ 
tempi miserandi. Il duca Carlo Gonzaga ridotto in basso stato 
di fortuna pc* vìzii e la prodigalità de’ suoi prodccessori-, e 
per le guerre e le calamità, onde fu. afniUa non che Mantova, 
l’Italia tutta, vendè h sua galleria al re Carlo I d’ Inghilterra 
per venti mila lire sterline ; cosicché le discorse pitture eòo 
molti altri lavori di Andrea- Mantegna . furooe trasportate {in 
Inghilterra nella galleria reale. Dopo la morte di Carlo I , il 
Parlamento le alienò, e il Trionfo di Giulio Cesare fu acqui* 
stato per mille lire. Al rilonno però di Carlo 11, non si sa 
me, vennero restituite. 

Il Trionfo di Giulio Cesare è eseguito a tempera,' e di 
presente- esiste in Hampton Court. Per lo alato di deperi- 
mento, in cui si trovò questo dipinto, può per avventura pas- 
sare inosservato; ma è certo, che, da’ Cartoui di Raffaello in 
fuori, la galleria non contiene iiuHa di- si prezioso come l’ an- 
tico fi^io di Andrea Mantegna ; il qual fregio , - a malgrado 
della fragilità del materiale, su cui è 'operato, ha resistito alle 
ingiurie del tempo per trecento sessantasette anni , ed è stato 
di frequente copiato ed incìso ; cosicché n’ è piena tutta Eu- 
rq>a. 

Andrea oonservò per tutta la -vita quel gusto per le forme 
e gli e0oui di ncuUura) che improiitò tulli i suoi primi lavori 
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di aoa certa duretza e di una tal formalità di contorni , che 
non sono punto gradevoli in sé, nè in armonia colla pittore* 
sea illusione; ma nel Trionfo di Gntlio Cesare la combina* 
aione di quello stile collo scopo dd lavoro non fa punto fuor 
di luogo : si addicea bene al subìett» , e la esecuzione n’ £ 
ammirabile. 

Le innumerevoli figure ve^ionsi l’una dopo Faltra «n una 
lunga e splendida processione, olla rnsaiera degli antichi bas* 
sirilievi , ma leggermente colorite , in uno stile die rossomi* 
glia a quello degli antichi dipinti di Pompei.' Io origine egli 
sembra, die i nove compartimenti fossero separati T uno dal- 
Taltro per de’ pilastri scolpiti. Nella prima pittura , • eom* 
parlimenio, nei abbiamo trombe, incoMÌeri, bandiere allo te* 
nule da vittoriosi soldati: nd secondo e terzo compartimento 
i trofei e le Aatue degli Dei rapRi o’ nemici: nd quarto, oltre 
a queati trofei, de’ buoi incoronati di ghirlande pd sacrifizio : 
tid quinto compartimento sono quattro defonti adorni di giiir- 
lande, di frutti e fiori, portanti sul dorso mogniflei candelabri, 
c seguRi da bellissimi giovani : nd sesto avvi figure che por- 
tavano vosi, ed altre che mostrano le arme de’ vinti ; la set* 
thna pittura ne fa vedere gl’ infelici captivi, i quali , secondo 
il barbavo costume romano , erano esposti alle ingiurie e alle 
derisioni di un esultante popolazzo : quivi i un gruppo di 
donne prigioniere di tutte età , tra cui una che strigne fra le 
braccia un fanciullo, e una madre ehe tiene per mano un 
garxonctto, ehe alza un piede come se si fosse incespato ' in 
qualche cosa : questo grup ))0 ò assai lodate per una gran na- 
turalezza, e per una grazia non comune. Sell' ottava pKlura 
abbiamo un gruppo di cantanti c di musici , fra’ quali £ un 
giovine , il cui indegno ufizio ò di scagliar motti amari- e 
schemi incontro agli sventurati captivi: quivi un altro gio- 
vine con un tamburetto in mano si distingue per uno 8]arR» 
e una grazia singolare. Nell’ ultima pittura è Giulio Cesare 
sur un auntuoso carro trionfole, riccaroente adorno di sculture 
nello stile antico. Gli fanno corona molte figure, tra le quali 
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ì* un |;io?iac, ehc porta Io stendardo, su cui sono queste me- 
morabili parole: Vem, l’idi. Vici, 

, La incomparabile ricohecm d'immaginazione spiegata in que- 
sta trioofule processione, il numero delle figuro, dì^i obbietti 
di ogni maniera, la (iroprieU' degli anticlii oostumi , gli orna- 
menti, le armi, ecc. , e il bel modo scientifico , ond’è trat- 
tata la prospettiva ; tutto ciò reode questa serie di pitture 
una delle più grandi opere del secolo deeinioquinto , degna 
dcl(’ atlenaione e dell’ ammirazione universale. 

Quando il gran pittore finnmiiiigo, Rubens, si recò a Man- 
tova del IGOO, fu colpito di stupore io veggendo queste opere, 
r fece una copia, lil un bel Coito, di cinque compartimenti 
sur una si»la più pieciola ; la qusle copia coi volger del tempo 
|M$sò nelle meni del celebre poeta Bogers. — 

Uti' altra opera celebre dri Hantegna trovasi nel Louvre a 
Parigi , ed è « La Madonna ddia Vittoria. > L'occasione, in 
cui fu eseguita , riebieue alia memoria un grande avveni- 
meato nella storia , la invasione dell' liDli» per Corlo VUi di 
Francia. LM tuite .lo guerre intraprese dn ambiziosi monarchi, 
sia elle' fosservi eccitati dal1a> vendetta ,dollrpolitioa , o da una' 
inesliguibil sete di duminio , questa fu la più sciagurata e per 
la sua ingiustizia, e per I* sua follia, o per la sua cruddtù. 
(Urlo, dopo di aver desolalo tutta, l’ intera contrada daUc 
Alpi alle Calabsie, si vide costretto di dare addietro., e sulle 
rive del Turo- si trovò a fronte del iuarelie.se di Mantova , Gùm- 
franccsco figlio e suciatsoro di Federig», alla testa di un’ar- 
mata. Per gl' Italiani. fu piuilosto uim vittoria perduta che un 
baUaglia vinta, iraperoochè i Francasi si ritirarono in buon 
ordine a traverso delle Alpi, beeodo provareagli Itaboni rag- 
guardevoli pciviitc. Il marchese di Mantova ciò non , ostante 
la riguardò siccome una vittoria, e, a rammemorarla, fece 
ianaliare ug tempio, ordinando ad Andrea Muntegoa di dipin- 
gere un quadro |icr l’Ara Maggiore, elle avesse ad esprimere 
a un tem)H> e la sua divozione , e la sua riconoscenza. 

' , Utq>preseata nei centro , sotto un baldacebioo composto di. 
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ghit-lande di Cori e frutti , la Beata Vergim sedata in trono 
cui divino Infante suUe ginoccliia. Al destro lato v' ha I' Ar- 
cangelo Michele , e san Maurisù in completa armatura , e at 
lato sinistro i santi Protettori di Mantova , san Longino cioè 
c sant’ Andre» coll’ Infanta san Giovanni. Di più in fronte , 
da amba i lati , sono il marcliesc di Mantova e lo sua Con- 
serto» la celobre Isabelh d'Esle-, hi quale} inginocchiandosi, 
manda grazia all' Ente Supremo, per la vi|M>rtala vittoria. La 
figura della marchesa Isabella è tuttavia nel catalogo franccso 
del Louvre accennata per santa Elisabetta, enrore che trae da 
Lanzi e da altri. Questa pittura fu compiuta .ranno IliOO} 
ijuaudo Andrea era nel suo settantesimo anno. Per bellezza e 
per ddicaUnza di esecuzione supera tutti gli altri suoi lavori, 
e nella sua poetica coneezione, la maestà do’ Santi, e la espres- 
sione del Gonzaga nel rivolgere i lumi al cielo in un tras- 
porto di devozione, sono, degne de’ più begli «ani > di un 
tanto artista. 

Nel Louvre sono tre altre pitture del Mantegna; una é la 
Crocefiseione del nostro Diviu Redentore , picciolo lavoro , ma 
rinurclievoie per recare* il ritratto dell’ artista nella Ggura da 
ua soldato z ua’ altra , d’ ailegorico subielto , rappresenta i 
Vizii fuggenti alla vista della Saggezza , della Castità , della Fi- 
losofia , mentre la Giustizia , lo Fortezza , e la Teinpeniuza 
ritornano dall’ alto a prendere una, volta ancora la loro stanza 
fra’ mortali. La terza pittura, di una squisita bellezza, rappre- 
senta le Muse danzanti al suono dello Lira d’ Apollo. Marte , 
Venere e Cupida stanno sur uno scosceso, monte coli guardo 
ad essi rivolto , mentre vedesi Vulcano in distanze., pieno 
d'ira, il petto, scaglwada rainocce all’ iiifedale consorte,. la que- 
sto pHUira Mantegna, sembra inspirato dal vero, spirito dell’arte 
greca: le Muse sono disegnate con buon gu^ e con gran di- 
ligenza: è probabilmento- il, capolavoro di lui nel suo stile par- 
ticolare , in. quello stile, cioè , cui la sua mento uicbinava, ed 
a cui erano stali diretti gl’ insegnamenti del suo precettore 
Squarciooc. Gcneralmeate parlando le sue pitture di tema re- 
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ligioso non sono gran Tatto piofeirti perla gretlezia delle fórthe, 
il die è contrario all* idea che abbiamo del bello e del grande: 
in ogni modo però egli ha fatto di gran rose , degne di pas- 
•sar ricordate agli av%'enire. Oltre a' lavori di pjfà menzionati, 
ve ne ha quattro nel Museo di Derlino, ed altri a Vienna, a 
Firenze , a Nnpolr. Fra liltt* i suoi disccpòtì non ve n’ è un solo 
che meriti di essere con onore ricordato '. tutti esagerarono In 
maniera del precettore , e i suoi difetti. L' Ariosto , in una sua 
stanza dell’ Orlando Furioso ( CXJCXItl , st. J),in cui ramme- 
mora i pittori celebri del suo tempo , pone il nome di Andrea 
Mnntegna tra quelli di Leonardo da Vinci , e di Gian Bellini. 
Andrea Maniegna non fu eminente soltanto come pittore : egli 
debhe gran parte della sua celebrità , e della sua influenza 
sugli artisti della sua età dlla mohiplicneione e alla dilTusionc 
de’ suoi disegni in lastre di rame, arte ignota fino a’ sesiacrapi: 
egli fu uno tra’ primi che la misero in pratica; e per fermo 
il primo pittore che facesse le incisioni de’ propri disegni. 

Quello che l' arte della stampa feoe per la letteratura , la 
incisioiK -sia in legno , sia in <rame , lo ha fatto per la pHturn; 
non solo diffuse i disegni degli artisti ,>■ che sarebbero stati' 
altrimenti confinati ad un sol luogo ; ma ne’ piò de’ oasi pre- 
servò quelli che avremmo perduti. — È idteressattte il ram- 
mentare che tre invenzioni , cui noi deggiamo tanta istru- 
zione e tanto diletto, furono quasi simultanee. La prima cono- 
sciuta impressione sur un’ incisione in legno é dell ; la 
prima impressione da un intagliato metallo tfu fatta intorno 
r anno 14ti3 ,<e il primo libro Stampato porta la data , secondo 
le migliori autorità , dei 1 455. 

Gli stampi per le impressioni di segnature e di caratteri 
sopra carta , erano in uso da molto tempo prima : i suggelli 
pe’ Conventi, e por le società , ne' quali erano inlagllMi prò- ] 
fondamente oaraUcri od altra sin in legno , sia in metallo , 
<erano conosciuti nel acuolo dcoimoquarto. Il passaggio alla pros- 
sima applicazione dell’arte debbo aver sembrato facile, ed è 
per questo forse die non si 4enno conto dell' uomo , che operò 
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un tal passo. Quello che è certo però si £ die i pritni pezzi 
di legno immaginati a rappresentar Santi, od altro , furono in- 
tagliati in Germania , che il primo uso che se ne (ecc fa per 
la moltiplicazione delle carte da giuoco, le quali del 14(8 ve- 
nivano fabbricate in gran copia in Augusta , in Norimberga , 
ed in Venezia; e che la successiva applicadone dell’arte fu 
rivolta a moltiplicare le ligure dc’Saoti da distribuirsi al popolo. 

Insino a un tardo periodo l'origine d'incidere in rame fu 
ravviluppata nell' oscuriti , e de' volumi assai di controversia 
troviamo scritti in propositoi Alcuni na attribuivano la inven- 
zione alla Germania; altri all’Italia.. Finalmente, la mercé 
delle incessanti ricerche degli antiquari, ajutati da un' acci- 
dentale scoperta latta nel 4 G04 dell» prima impressione da 
una lastra di metallo>, la faccenda fu composta a quiete. Egli 
è alla Germania che pcrtiene la invenzione d’ intagliare sul 
legno: «gli è all’Italia che si spetta quella d'incidere in 
rame; imperoccliè uua tal pratica venne introdotta la prima 
volta in Firenze. .E questa invenzione trac, come pare, da 
una combinazione di acckientali circostanze , ebe ci facciamo 
a riferire. 

Gli uraG d' Italia. , c singolurmcntc di Firenze , arano 
iamosi nel decimoquinto secolo pc’ nielli. Eglino tracciavano 
con un ferro acuminato , o con un bulino sopra lastre di me- 
tallo, specialmente d'argento, ugni maniera di disegni , qual- 
che volta degli acabesebi , qualche altra delle ligure c de' com- 
plicati disegni tratti dalle sacre o profane pagine. Le linee rosi 
intagliate venivano- empiute con uua massa nera di solfaiu 
d’argento, pel cui mezzo il disegno tracciato Tacca un bel con- 
trasto col metallo bianco ; la sostanza adoperata ad empiere 
le linee venne cliiamata dal suo color nero iii'jefluin; donde 
IfUllo, In questo modo i calici , i reliquiaei , le vagine degli 
stocchi, l’elsa delie spade, i fermagli , i bottoni, c molti altri 
minuti articoli di argento venivano adornati. 

Secondo Vasari, Naso, o Tommaso Finingucrra fu un esperto 
oreGce, che avea stanza in Firenze. Egli divenne celebre per 
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la tecnica bellezza de’ suni disegni, e de’ suoi lavori in Niel- 
lo. Finingiierra Tu il primo, cui accadde per oecidentalibi di Tai c 
della invenzione , mentre procacciava di fare un 
mmorondum d’ali suo disegtto. Prinaa di empiere leinlagliotc 
lince col Niello, il che era un finale processo, applicò ad esse 
un lluido nero che di leggieri potessi rimuovere, c quindi 
l»gghindo un pezzo dì carta inumidita su la lastra d’ argento, 
c premcndoTcla con foa^, trovò clic la carta a’era imbuta «lei 
fluido , e presentava un fac-<similc non altrimenti diverso d'un 
ilisegno a penna. Nella chiesa di ssrn Giovanni in Firenze è Un 
Niello eseguito do Fiiiinguerra, che rappresenta la Incoronazione 
ddia Vergine folta dal Dlvin Redentore alla presenza di Santi e 
Angeli; ed è da questo Niello che trasse la prima impressione. 
I.a quale intpressione si conserva nella reale Biblioteca di Pa- 
rigi , ove fu scoperta fra una immensità di antiche stam|)C ita- 
liane dall* abate £ani. 

La data del lovoro non può assere revocata in dubbio, impe- 
rocché v’ ha memoria del pagamento di scssantasci ducati d’oro 
0 Maso Fininguerra per questa identica pax in data del 1482. 

Cn altro metodo di provare 1’ effetto di tai lavori prima che 
fossero al tutto compiuti , era di prenderne la impressione 
non sopra della carta, ma sopra dello zolfo, del che restano 
saggi assai curiosi e pregevoli. , ' 

Noi non abbiamo nulla di evidente per asserire die Naso 
Fininguerra ,' 0 qualche altro lavoratore di , abbia inciso 
disegni sopra lastre di rame al fine espresso di moltiplicarne 
le impressioiSi sopra* la carta. Sappiamo però di certo, averne 
pel primo fatta professione Baccio Baldini , il quale intorno 
all'anno 1467 impiegò alcuni pittori, singolarmente Sandro 
Bolticelli , c Filippino Lippi , a far disegni , die furono poscia 
da lui incisi. Andrea- Mantcgna ne afferrò la idea con una spe- 
cie di entusiasmo , c fere i primi esperimenti nella età di ses- 
sont' anni. Secondo Lanzi, incise, ne’ sedici anni che gli ri- 
masero di vita , a meglio di cinquanta lastre, delle quali trenta 
almeno sono note a’ collettori di queste cose. 
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V ha delle persone , elio non comprendono bene la dilTo- 
rriiia rhc |>nssn Ira un’ incisione in rame e un intaglio in le- 
gno. Procacciamo di additarla in pochi tratti. La distinzione 
tra queste due arti si è clic l’ incisore in rame taglia fuori 
le lince , per le quali ottiene la impressione ; quindi empie il 
l.aseiato vuoto d'inchiostro, c consegue la impressione collo 
Stendere sulla lastra un pezzo di carta inumidita , e farvi pas- 
sar sopra, nel modo più preciso che ila possibile, un cilindro; 
c che l'intagliatore in legno, procedendo in senso contrario, 
taglia] via la superficie della tavola di legno , per non la- 
sciarvi intatte che le sole linee , che deggiono produrre la 
impressione prominente: quindi intinge di nero lo stampo, c 
ottiene la impressione con uno strettojo , o torchio. — Quando 
Andrea Muniegna fece i suoi primi esperimenti d' incisioni iir 
rame , non pare che siasi servito di uno strettojo , o di un ci- 
lindro; ma bensì delle mani, come praticano gli stampatori 
quando fanno le bozze delle stampe; cioè, che abbia disteso 
meramente de’ fogli di carta sopra le lastre di rame, e ebe 
a forza di stroGnamento ne abbia oUemito l’ intento: il per- 
chè tali impressioni sono deboli, e poco vive al confronto di 
quelle che si ottengono coi torchio. — 



I BELLINI 



Jacopo Bellini , if padre, studiò la pittura sotto 
Gentile da Fabriano, allievo, o per lo meno 
imitatore del famoso' Bealo Angelico da Fiesole. 
In argomento di animo grato, e di vcneraiione 
pel suo precettore, pose il . nome di Gentile ut 
suo figlio maggiore: al secondo impose quello di 
Giovanni; e questi fu il più celebre di tutti. 
Andrea Muntegna condusse a moglie la sorella 
de’ Bellini. Egli esercitò per ben quaranl’anni una specie di 
patriarcale autorità su tutt’i pittori dell'Italia seRentrionale; ed è 
singolare che avesse sì poca influenza sopra i suoi congiunti. E 
però vero che Gentile ebbe sempre un po’ del fare di Andrea, 
ma il genio di Gian Bellini s’informò od altre scuole. Le comu- 
nicazioni oommcrciaK tra Venezia e la Gennania' portaron o al- 
cune pitture , spcdalmcnte de' Paesi Bassi , in Venezia. ?iel- 
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l'isola di Murano, a Venezia, slaiuiava una famiglia cogno- 
ininaUi Vivarini, in cui l'arte della pittura era passata di ge- 
nerazione in generazione; essa si uni con alcuni de' primi fiaiii- 
ininglii , e cosi i pittori della primitiva scuola veneziana si fumi- 
gliarizaarono con uno stile di colorito più ricco e vivo , che non 
quello praticato in altre parli d' Italia : furono i primi che 
sostituirono i| dipinto ad olio a quello a tempera. A questi 
vantaggi il maggiore de' Bellini aggiunse la dottrina del dise- 
gno c della prospettiva, cui avea apparato nella scuola di Pa- 
dova, e il religioso c spirituale sentire, che trasse dairescm- 
pin c dalla istruzione di Gentile da Fabriano. 

In questi combinati clementi Gian Bellini fu educato , e 
fondò la scuola Veneziana , che in progresso di tcm|H> fu si 
famosa , e tanto prolilìca di grandi artisti. 

I due fratelli vennero du|)prinia impiegati insieme in nn 
immenso lavoro, alla decorazione, cioò, della Sala del Consiglio 
nel palazzo del Doge : essa rappresenta i princi|>ali avveni- 
menti delle veneziane guerre con Federigo Barbarossa (1177); 
i combattimenti c. le vittorie .sull' .Adriatico ; la riconcili.'izionc 
dell' Imperatore col papa Aicssanilro 111 nella piazza di san 
.Marco; il doge Ziani in alto di ricevere dal Ponlcnec l’anello 
d'oro, con elio sposò l'Adriatico in segno di perpetuo do- 
minio ; c altre memorabili scene care al patriottismo de’ Ve- 
neziani. Le quali piituro sono comprese in quattordici compar- 
timenti attorno alla gran Sala. Ciò che ne rimane de' lavori 
de' due fratelli ci fu compiangere la perdila di quegli nlTrcscbi, e 
di altri a mille doppii pregevoli, che furono distrutti dal fuoco 
nel 1577. — 

Del 1A52 Costantinopoli fu presa da’ Turchi, avvenimento 
clic pose in gran costernazione tutta la cristianità. I Veneziani 
furono i primi a rannodare le loro commerciali relazioni col 
Levante : inviarono un’ ambasciata al Gran Sultano per trottare 
il riscatto de' prigionieri cristiani, ed a negoziar la pace. La 
qual pace fu avventurosamente conehiusa nel 145i sotto gli 
auspici del doge Francesco Foscari. Egli Tu in questa occasione 
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clic il Sultano Maometto II, vedute eh’ ebbe alcune pitture ve- 
neziane , venne pregando il veneto governo n mandargli uno 
de’ suoi pittori. 11 Consiglio de’ Dieci elesse Gentile Bellini , 
che veleggiò sur una galera dello stato per Costantinopoli , 
ove fu ricevuto con grande onore. Perdurante la sua residenza 
in quella capitale dipinse il ritratto del Sultano, e quello di 
una delle sue favorite Sultane: inoltre gli presentò in dono 
la Decollazione di san Giovanni Battista. 

11 Sultano ammirò assai il bel lavoro , ma non potè starsi 
dal fare alcune osservazioni con una ceri’ aria d’ intelligente 
sul collo di san Giovanni , dicendo clic il ritiraincnto de’ nervi 
non era naturale. E siccome Bellini non sapea comprendere 
tutta la forza di questa critica, co-iì il Sultano chiamò uno de’ 
suoi schiavi, e gl’ impose d’inginocchiarsi: poi sguainandola 
sciabola d’ un colpo gli recise il capo; e per tal modo dette 
all’esterrefatto pittore una lezione pratica di anatomia. E da 
credersi che dopo questa orribile scena Gentile Bellini non 
riacquistasse la sua tranquillità se non quando ottenne commiato: 
il Sultano glielo concesse, e il presentò tli doni olla regale. 
Uitornuto n Venezia, Gentile fece alcune notevoli pitture , tra 
cui una rappresentante san .Mai-co, che predica in .Alessandria: 
in essa il costume è t4il quale i’chbc veduto a Costantinopoli: 
e questa curiosa pittura trovasi di presente nell’ Academiu di 
Milano. Bellini morì nel IhOl in età di ottani’ anni. 

L’n artista di maggior conto sotto tutti i rapporti è Gian 
Bellini. Le sue prime opere vanno divise in due classi: della 
prima sono i lavori che egli esegui prima di adottare il pro- 
cesso di pingere ad olio ; della seconda sono i lavori fatti di 
poi. I primi si distinguono per delicatezza, per eleganza, e per 
ischicttezza di espressione ; ma non vanno sceveri da una 
certa timidità, e aridezza di maniere. Ne’ secondi abbiamo il 
gusto primiero del ricco veneto colorilo, senza che ciò tolga 
menomamente alla dignità e alla dolcezza della espressione, 
di cui erano fregiati i suoi primi lavori. Tra il se.<sanlesimo 
«plinto, e rottuniesimo anno della sua età dipinse quei capo- 


Invori, clic l'Iinnno fallo pnsgiaro a rosi grande allrzxa di fa- 
ma; i quali ronscrvansi nei icmpli di Venezia, e nella galle- 
ria delle arti in quella rillà. 

Si attrilmisee a (jian ndiini la introiluzinnc in Venezia dei 
ritraiti dipinti; prima di lui le effigie dei vivotiii s’ inlronicl- 
levono quasi sempre nelle pitture di gran enm|)osizione; ì ri- 
tratti propriamente delti erano appena eonoseiuti prima del 
Bellini, ma dopo clic questi li pose in voga, non fu Venezia- 
no, per cosi dire, elle non si facesse fare il proprio ritratto a 
mezza figura. Le loro case furono riempiiile di ritratti di fa- 
miglia, e passò in roslumc l’arcre le immagini dei dogi, c di 
coloro tulli clic bene meritarono della pairia, appese alle pa- 
reli del durale palagio, dove molle di esse esistono tuttavia. 

Bellini fino ad un tardo prriosln della sua vita, fu impie- 
gato dai suoi roneitladini nel dipingere religiosi subietli, ritratti 
c storie venete: il gusto elassieo che erasi dilTuso per tutti 
gli stati d' Balia, non penetrò che lardi in Venezia. In sul fi- 
nire dei suoi di, cioè quando eblie nnvant’anni, o in quel torno, 
fu invitalo a l'errara per dipingere nel palazzo del dura de’ 
bacranali. In questa oceasione venne a notizia deir.Vrioslo, die 
lo ricorda con onore tra' pillori del suo tempo. 

Gian Bellini mori nel 4310. Ebbe molli discepoli. Ira ì quali 
due die edissarono la gloria del loro gran prercllore, Gior- 
gione c Tiziano. Nel Louvre, a Parigi , sono tre ])illure die 
si altribiiisroiin a Gian Bellini; la prunii coulieuc il suo pro- 
prio ritrailo , e quello di suo fruldio , la seeoiida', lunga sei 
piedi, rapprcscnla il ricevimento del vendo ambaseialorc a 
Gosluntinopoli , e la terza reca l’effigie di .Maria Vergine col 
suo Divino Infante. U Museo di Berlino ne possiede sette, 
tutte origin.ali ad olio , c tutte apparlcneiili al suo ultimo c 
miglior periodo. 

Torniamo agli artisti celebri Fiorcnlini. 


MICHELA.NGIOLO BUONARROTI 


lUionniToli Simoni , secondo alcuni, 
derivarono da un conte di Gmossa 
podestà di Firenze: secondo altri , 
discesero da Fiesole: in ogni modo 
la famiglia Buonarroti è anlichissima, 
c molti de' suoi individui occuparono 
assai volte le prime magislraturc 
della Republica. 

Lodovico di Leonardo fu padre di Buonarrota e di Michc- 
Jangiolo. Buonarrota soltanto ebbe discendenza mediante due 
mogli, cioè Cassandra di Bernardo Puccini', e Bartolomea di 
Giiezzo della Casa. 1 tre fìgli di Buonarrota furono: Sinione, 
mono senza discendenza, Francesca maritata a un Guicciar- 
dini , e Leonardo. Questi fu quello clic innalzò allo zio Mi- 
cbelangiolo il monumento in Santa Croce , c da Cassadra Ri- 
dolli ebbe due figli , cioè Miclielangiolo e Btionarrulo. Miche- 
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lungiolo, ni|)otc del relcbre pillorc, scultore e nrrliitclln, venne 
«'hianiuto il giovine , e itneqnc del 1 S08 : fu poeti) noto nella 
storia Icttemrìii (I), c fubliricò nella rasa Buonarroti situata in 
via GliiMlina la celebre galleria , dove roceolsc molte opere 
dj quel grande con generosissima spesa. Biionarroto ebbe un 
figlio in Leonardo , elie nel ( 700 generò Fili|t|>o, senatore e 
celeberrimo antiquario (2), ascrìtto a molte Academie, dal 
quale la discendenza della famiglia Buonarroti fu tramandata 
sino al presente secolo. 

Miciielangiolo , celebre pittore, scultore ed arcliitctto, per 
accidentalità nacque a Caprese , picciolo castello cibila Repii- 
Itlica fiorentina; perchè suo padre era colà qual podestà della 
Rrpublien. Abbendonoti gli studi grammaticali , per un irresi- 
stibile iiirentivo verso le arti del disegno , potè ottenere di 
studiare nella scuola di Domenico Ghirlundajo , pittore non 
comune di qne' tempi. Non andò guari cd il maestro riron- 
segnò al padre lo scolare dicendogli non saper lui cosa più 
insegnargli, cliè in tutto l'avea sufierato. Per ventura di .Mi- 
chelangiolo , Lorenzo il MagniPico lo seppe , c il domandò al 
padre per educarlo non altrimenti che un figlio. 

11 padre di Miciielangiolo amava le arti, perchè snpea ch'esse 
aprono il sentiero alla gloria, eccitano la meraviglia, rentusiasnio 
de'popoli, destano i più dolci affetti, esprimono le più soavi idee» 
svegliano le più care immagini; amava le lettere, pcrclié sapea 
mettere esse nelle genti una urbanità , un gentile c composto 
sentire , e ritrarne la fiatria le sue maggiori glorie. Egli è per 
questo, che adunava nel suo giardino di San Marco i giovani 

(l) Abbiamo di llichelanglolo II giovino, « Lo Tuncia » cniomedia 
rusticale , e m La Fiera » ultra comiiiediu , che in imo colla prece- 
dente fu (luoipala lo Firenze nel lite culle note del Salvinl. 

(a) Filippo mancò a' vivi nel izso, e di lui abbiamo u Le Osser- 
vazioni Isloricbe sopra alcuni medaglioni aniiclil, » c « Le Osser- 
vazioni sopra alcuni (rammenti di veiri trovali ne' cimileri , » non 
che « Un’appendice dullissiina all’ EIruria regale di Touiinusu 
Dempsiero. » 



i02 

più colli , Ira cui il 21ù*!iclan;'!ulo , il Rustici , il Torrigiani , 
il Granacci , il St>ggi « il Credi , il Bugiardiiii , Baccio da Moti- 
leliipn, il Cantucci da Sansovino ; e procacciava di accendere 
vie più spiriti di emulazione ne* loro giovani petti , onde ad- 
divenissero nubile ornamento della città e d’Italia. 

Gli spiriti ulti e vigorosi, la forte immaginazione di Midielan- 
giolo, la sua scienza neU’aiie, che impressero l’ impronta alla 
ler/a epoca che abbraccia il secolo decimosesto » il fecero ben 
tosto distinguere sopra i suoi compagni , ed ingenerarono in 
alcuni di essi un certo amaro d’ invidia. 11 Torrigiani sia per 
(|uesio, o per altro motivo, che noi ignoriamo, il prese ad 
(Mliare siche cercava sempre di appiccar con- lui querela: un 
giorno vennero pcriino alle mani, e il Torrigiani diede a Mi- 
clielatigiolo sì futtumcnle di un pugno sul naso, che glielo in- 
franse di maniera , che lo portò, tinchò visse, schiaccialo. 

Indi a non molto Michclangiolo s’ innanuirò- di Luisa de’ 
Medici destinata a Giovanni de* Medici , e he fu riamato. Di 
lei fece un famoso ritratto; per lei caiUava questo sonetto: 

La forza d’ un bel volto al ciel mi sprona ' 

Gh’altro in terra non c che mi diletti , 

E vivo nsrci»do tra gli spirti eretti, 

Grazia eh’ ad uom mortai raro si dona. 

Si ben col suo fattor l’opra consona, 

Ch' u Ini mi levo per divin’ concetti , 

E (jiiivi informo i pcnsier tutti c i detti , 

Ardendo , amando |)cr gentil persona. 

Onde, se mai da due begli occhi il guardo 
Torcer non so , conosco in cor la luce , 

Che mi mostra la via eli’ a Dio mi guide. 

E se nel lume loro acceso io ardo , 

Nel iiobii foco mio dolce riluce 
La gioia clic nel ciclo eterna ride. 

Luisa mori pochi di avanti la cacciata da Firenze di Piero 
suo l'ratcllu, c degli altri delia famiglia. Michclangiolo tra* per 
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questo, c per la riconoscenza che professava a' Medici, ul>- 
liandonò la pilriu , e li segui nell' esilio. Fu allora che va- 
gando con essi per l’ Italia seminò i tesori del suo ingegno in 
Koma, in Venezia, in Bologna e altrove. Quando fu chiamato 
in Firenze dal gunfidonicre Pier Soderini , gli furono addossato 
alcune opere di scultura. Dovea anche dipigncrc a vicenda con 
Leonardo da Vinci la sala del Palazzo publico, c per ciò pre- 
parava il celebre cartone della guerra di Pisa , die fu studiato 
da quanti salirono in eccellenza di lama nell’ arie , c distrutto 
dalla rabbiosa invidia di Baccio Bandinelli in occasione di una 
sommossa popolare. Lavorò egregiamente un Ercole alto quat- 
tro braccia che stette nel cortile del palazzo Strozzi, fincliò 
del 1539 fu mandato a Francesco i re di Francia, e molte 
altre cose operò , di cui diremo in appresso. 

Papa Giulio 11 il chiamò a Roma: quivi, lui vivente, la- 
vorò alcune statue pel suo sepolcro , a!cjin 'l'criniiii , de' pri- 
gionieri (ler figurare le proviiicie sottomesse da quel pon- 
tefice alla Chiesa, le statue della Virtù o delle Arti, una Vit- 
toria, un san Paolo, e un Mosù, che non è stato non che 
superalo, ma non eguagliato mai da venia artista nè antico, 
nè moderno. 

Fuggi da Roma per aspri modi usatigli dal pontefice Giu- 
lio 11. Invano cercò questi di riaverlo in Roma con messaggi : 
dovè interporre la mediazione della Republira ; ed egli si ar- 
rese alle ragioni del Soderini gonfaloniere. 11 Papa cangiò stile 
con lui : ed ci gli fece il ritratto in bronzo, grande al vero, 
che fu posto sulla |)orta di San Petronio in Bologna , e che 
poi i Bentivoglio fecero fondere in un cannone chiamato < lai 
Giulia. > — 

Passato al bacio del Creatore Giulio II , gli successe Leo- 
ne X, Questo pontefice volle impiegare Miclielangiolo nella fac- 
ciata della basilica di San Lorenzo di Firenze; ma non fu ese- 
guito il lavoro per la morte di quel pontefice. Invece pose 
mano alla costruzione della Libreria Medicea a mezzogiorno 
della basilica , e della sagrestia nuova a ponente per ordine 
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ilei cardinale Giulio de’ Medici ; e vi lavorava a tulio |)olcrc, 
■|uando il cardinale divenne Ponlefìcc sotto il nome di Clc- 
lucnlc VII. Vi doveano essere i monumenti per Lorenzo il Ma* 
;{niGco , per Giuliano suo fratello , per Giuliano dura di Ke- 
itiours, e per Lorenzo duca di Urbino (*), ornati tutti di sta- 
tue. I monumenti soltanto di Giuliano duca di Nemours, e di 
Lorenzo, duca di Urbino, furonvi collocati con le sculture tal- 
mente belle , rbc scbiicne non al tutto terminate, ebbero forza 
iella loro espressiva verità di raffrenare il furore del popolo 
in occasione di un tumulto. — 

Intcndea a questi lavori , quando avvenne la terza cacciata 
de’ Medici. Egli non potè patire la insolenza degli Arrabbiali e 
SI recò altrove, quando |)crò si sparse il grido che tutta la 
guerra iva addeusandosi sopra Firenze sim patria, obbliò la 
)iropria sicurezza c ritornò in Firenze nel momento più pe- 
ricoloso. Quivi i suoi talenti vennero adoperati nelle for- 
lificazioni, le cui vestigio esistono tuttora ne’ bastioni intorno 
alle porte a Pinti, a San Gallo e a San Giorgio. 

Micbelangiolo uno de’ nove, commissario generale sopra i 
ri|ìari della città , nei mese di luglio 1 536 fu mandalo segre- 
iiiinenle a Ferrara . |ier esaminare le fortificazioni recenti ope- 
ratevi dal Duca. 

(*) t'tiiinava Uicbelanglolo la statua della Notte ap|iresso all’ama 
di Lorenzo duca di Urbino, quando lo Slroui, ebe non indovinava 
il sublime e in un periglioso pensiero deU’arlisla, periodarne i’ in- 
gegno, vi scrisse sol lo: 

I.n notle clic tu vedi in sì dolci alti * 

Dormire, fu da un Angiolo scol|iila 
In questo sasso, e perchè dorme lia vita: 

Destala, se noi credi, e parleralli. 

Micbelangiolo cosi vi replicava; 

Mi è grato il sonno, e più l’esscr di sasso 
InGn che il danno, e la vergogna dura. 

Non udir, non veder mi è gran ventura ; 

Però non mi dcalar. Deb I parla basao. 
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Quivi si IraUcnnc insino a mezzo agosto, c tornò a Firenze, 
ove si oppose al progetto di Malalesta , che volea chiudere en- 
tro i rampari della città i sobborghi. Intese |M>sria alle forti- 
fìrozioni del monte San Miniato , la cui difesa era affulatn a 
Stefano Colonna. Ad eccitare collo esempio coraggio c fervore 
nel cuore de' Fiorentini , lavorò la Vittoria alata con un ma- 
cigno rosso ivi giacente. Questa statua avea in capo l' usbergo, 
ed era armata come una Pallode. Taluni errorsno lunge dal 
vero prendendo una statua consimile, che si vide presso la 
porta della fortezza insino al principio del secolo decinionono , 
per la Vittoria di Miclielangiolo, imperocché questa fu distrutta 
quando Cosimo I rifabbricò la fortezza, e la supposta Vittoria 
di Hichelangiolo fu scolpita dal Tribolo per reggere l'arme 
medicea ad imitazione di quelle della fortezza da Basso. — 

Quando Alessandro de' Medici ricercò la sua opera per co- 
struire la fwtezza di San Giovanni Battista, intesa a tenere in 
freno i cittadini, ricusò l'incarico, e per iseansare l'ira sua 
fuggì a Roma. Quivi dipinse nella Cappella Sistina per ordine 
di Clemente VII il famoso giudizio Gnale, terminato sotto 
Paolo 111; pittura che dimostra il grado supremo del suo in- 
telletto. 

Si dedicò quindi alia fabbrica di .San Pietro , ne migliorò il 
fatto, e ideò' il modello della cu |)ola. Arricchì Roma di molte 
opere nelle tre arti sorelle, e vi morì nel 1564. — 

Michelangiolo , quando presedè alle fortificazioni di Firenze 
nell’ultimo assedio, c la pose in grado di non cadere giam- 
mai in potere de' suoi nemici, a meno che non fosse, come 
di btmfu, per tradimento , avea cinquantatrè anni. 11 suo 
aspetto presentava una fronte larga e rugosa, un naso pro- 
minente, ma schiacciato nel mezzo, le labbra sottili, gli oc- 
chi vivissimi , da cui balenava il fuoco che avea nell' anima , 
e che trasfondea ne’ marmi , nelle carte, nelle fabbrtebe e 
ne’ muri: avea franchi mo<li , composta la persona: non at- 
tillato nè negletto il suo abbigliamento, perfettamente si confor- 
mava alla dignità delle arti che esercitava. 
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Abitava in via Gliibclliiia, cd ancora con rispetto si visita 
quella easa sull’ angolo di via della Pietra appartenente sempre 
alla famiglia Buonarroti, la quale vi conserva de' monumenti 
die attcstano quol divino ingegno quivi dimorasse. Tra i 
.sommi [icrsonaggi del secolo dccimoscsto che visitarono Mlcbe- 
langìolo , venne in traccia di lui la donna più laudabile di 
quel tempo per alto animo ed elegante ingegno, cioè Vit- 
toria Colonna , che pel grande artista nutrì quel platonico amore 
die rese celebri Beatrice c Laura. 

Mirheinngiolo era ascritto alla Compagnia del Tempio. II^Tcni- 
pio, residenza della Compagnia; fondato nel 1428 era sotto il 
titolo di Santa Maria dalla Croce al Tempio. Vi si leggea^la 
seguente ejngrafc. 

D. 0. M. 

Acciocché il talento delle buone opere vaglia di esempio alla 
pia posleritiì , i Capitani della Compagnia del Tempio insieme 
con i loro collegbi decretarono ranno BIDXXXHI, che ,Mi- 
chclangiolo di Lodovico Buonarroti Sinioni, uno dei fratelli di 
essa Compagnia, potesse por qui la presente memoria in marmo 
a Simoni suo consanguineo , il quale testando e poi morendo 
a di VI di novembre MCCCCXXVIll lasciò la sua eredità ad 
essa Compagnia, per la quale eredità si cominciò o fabbricare 
questo misericordioso spedale. — 

Altre opere di Mchelangiolo. 

1. Nel palazzo Medìceo sull'angolo ebe guarda San Giovan- 
nino fu la loggia terrena , serrata per ordine del cardinale 
Giulio de' Medici, che fu poi Clemente VII; c ne' suoi ar- 
chi Michclangiolo fece le finestre inginocchiale, che furono le 
prime a vedersi. 

2. In Firenze molle case a capo scala aveano l' immagine 
di san Cristoforo, ed è notoria quella colossale che Antonio 
del Pollaiolo ebbe dipinta nel secolo decimoquinto sulla lac- 
ciaia di San Miniato, alta dicci braccia, cosi ben disegnata e 
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svelta, die Io stesso .\iidic1an;;iolo la copiò più volte per istudio. 
Quando ((uosto grande artista disegnò il colosso di David, vo- 
gliono alcuni eruditi che imitasse quella pitluni: sia pure 
cosi, ma si riilcltu clic Micliclungiolo scolpi il gigintc sur 
un marino giù guasto da altro scultore , e che dovè adat- 
tare il disegno alla materia ; si rifletta che lo scolpi in età 
di ventisei anni, e che questa statua e sempre stata commen- 
data , ed a segno du anteporla perfino a’ Giganti di Monteca- 
vallo in Ruinii, opere pregiatissime dell'antica scultura. 

5. Le statue colossali de’ quattro prigionieri scolpile da Mi- 
rliclangiolo, clicdovcano ornare il sepolcro di papa Giulio II, 
poco più che sboiEZute, furono collocate dal lliiontaicnti per 
ordine di Francesco 1 Mediceo neUu grotta prossima all' in- 
gresso di Uolioli ai quattro angoli in atto di reggere le masse 
di spug^ie die la cmii|)ungoiiu. 

Il pavimento intorno al Coro c della Tribuna del Duomo 
a Firenze fu condotto col disegno dato da .Micbelangiolo. 

5. Nella Basilica di San Lorenzo il bel terrazzo retto da co- 
lonne , che nell’ interno della chiesa sta sopra alla porta prin- 
cipale, è lavoro di Micbelangiolo. Cdenicnlc VII nel 1 53i2, forse 
per addolcire i Fiorentini , ed m compenso della tolta libertà, 
mandò loro da Roma multi bei reliquiari con. cose sante ra- 
rissime , c volle che si conservassero nel Sacrario espressa- 
mente lavorato da Micbelangiolo sopra il discorso terrazzo. 

G. La porta della ehicsu du' Pctroni a Firenze fu disegnata 
ila Micbelangiolo. 

7. Micbelangiolo si occupò gratuitamente della cdiflcaziune 
della chiesa in onore della .Madumia miracolosa detta della 
Quercia a Firenze, che non fu mai condotta a termine, 

8. La porta della chiesa del Convento di Sant’ Apollonia a 
Firenze è disegno di .Micbelangiolo. E questa chiesa fu pure 
rimodernata col disegno di lui. 

9. Un celebre Cupide operato da Michelangiolo, passò dalle 
mani del duca Valentino in quelle della marchesa di Mantova. 

10. La Pietà in San Pietro a Roma è di Miciielangiolo. 
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1 1 . Nel Salone del palazzo de’ Signori chiamato de* Cinque- 
renio (a Firenze) la Vittoria , clic tiene sotto di se un prigio- 
ne, scolpita pd mausoleo di Giulio II, è lavoro del BuonaiToti. 

12. Miclielangiolo scolpì 1* cflìgic di Paolo 111 nel palazzo 
l'arnese di Roma. 

15. Nel Campidoglio a Roma lasciò il ritratto di Gabriello 
Facrno. 

-14. Una Confratema dette principio alla chiesa di San Giu- 
seppe a Firenze, che fu poi ingrandita cd abbellita nel 4515 
ro’ disegni di Baccio d* Angiolo e di Michclangiolo Buonarroti. 

La Rcpublica di Firenze nel 1596 volca da Ravcnni le ce- 
neri del sommo poeta, ma Ravenna tcnea carissimo il pre- 
mio di sua ospitalità. Al tempo di Leone X e di Michclangiolo 
i Fiorentini tentarono di acquistare le ceneri di Dante. — 
HichclangMlo fu capo della Deputazione, che chiese a Leone X, 
offrendosi di lìirgli sontuosa sepoltura; ma il Papa nieg<>, e 
cosi la scultura pcrdèil sublime di un’opera al genio del Buo- 
narroti inspirata da Dante. 


AiNDREA VANNUCCHI 


DETTO DEL SARTO. ■ 


ndrca del Sarto trae dalla faniiglia Vaii- 
nucebi, nobile di Firenze, da cui usciro- 
no quattro priori con Buonaccorso Gon- 
faloniere, la quale non bisogna conlbii- 
dcrc coti quclh <fc’ Vanniicriii noia 
nella storia pittoresca per aver prodotto 
un grande artista in Pietro Perugino nato 
nel lAAC, e morto nel I534(*). 

Andrea nacque in Firenze del 1 488. Giovanni Barili pitlitrc 
Fiorentino , diverso dall' ebanista sancsc , fu il primo che gli 
insogno gli clementi della pittura, in cui si perfezitnò poscia 

(*) La priOM è Gorenlina, la seconda appartiene alla città della 
ricv e. 
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t.ol!o il bizzarro Pietro di Cosimo. Dopo di avere studialo 
forte sopra i Cartoni di Michelangelo e di Lodovico da Vinci, 
lavorò con grido nel chiostro <lella Sanlissim.*! Nun/fata , in 
San Salvi, e in San Callo fuori della porta di questo nome. 

I puri contorni delle sue figure gli incrilarono il sopronome di 
Andrea senza errori. Ne’ suoi lavori vedi volti gentili, at- 
teggiali del più hello della natura, fabbriche ben disegnale e 
meglio condotte; vestili adatti ad ogni condizione; un piegar 
facile , naturale senza pur ombra d’ afTeltiizionc , i più minuti 
movimenli delle passioni toccali da quel gran conoscitore ch’e- 
gli era delle naturali verità , che s’ intendono a prima vista 
e ricercano soavemente il cuore. Questi sono i pregi delle pit- 
ture di Andrea, 

L’ opera dì questo insigne artista fatale per lui e per le 
arti, fu quella eseguita negli Agostiniani di San Gallo; imper- 
ciocché fu in tale occasione che si prese d’ amore per una 
certa Lucrezia del Fede, bella giovane, sposa ad un berrel- 
tajo , superba cd altera. Questo sconsiglialo amore per poco 
non^glì fece abbandonare i suoi studi, c tanto potè su di lui, 
cl;e quando (juclla donna restò vcilova egli se la sposò a mo- 
glie, ponendo in non cale i consigli degli amici, de’ con- 
giunti, c di quanti ramavano e 1’ ovenno in pregio. — Que- 
^ta^donnu era di suo capo , e prese tale ascendente sopra di 
lui, che il facea piegare od ogni sua volontà: perdò quindi la 
pace del cuore, di cui ha tanto uopo chi alle urli, alle scienze, 
alle lettere intende. — 

Da Francesco 1 fu chiamato in Francia, dove sua moglie 
né per prieghi , né per ragioni il volle seguire. 1 lavori che 
« olà eseguiva, provarono eh’ egli avea ricevuto nell’ animo le 
«livine forme di quel bello che non ebbe mai pnri,c gli fu- 
rono' sorgente di onori c ricchezze ; ma indi a non più che 
a f)Ochi mesi dovè ridursi nuovamente in patria, perchè cosi 
volle sua moglie. Proin’<e a quel Sovrano di ritornare in 
Francia: e dovè mancale alla data parola, perchè così volle 
sua mogli»*, del che s’ indispclti tanto Francesco I, die 
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fece sacramento di non voler più trallnre con pittori riorcii- 
tini. 

Quando la pe$tc si manifestò in Firenze , egli eon sim mo- 
glie fuggì da Firenze, e si ritirò in Mugello. Quivi fece alle 
monache di Sun Pietro a Luco quello famosa tavola del Cristo 
morto, pianto dalla Vergine, da San Giovanni, e dalla Mad- 
dnlciia in figure talmente vive , che pareano avere spirilo 
ed anima. 

Nel tempo dell' assedio, come si seppe che le milizie con- 
dotte da Cecco Orsini c da Luca di Scssc sotto gli ordini di 
Giovanni Bandini , ebbero disertato , la Signoria ordinò clic 
que' traditori fossero impiccati in clìigie. E non contenti a ciò 
i cittadini più caldi, fra cui Dante da Castiglione , recaronsi n 
casa di Andrea , in via Ventura ora della Crocetta , per in- 
durlo a dipigncrc nel prospetto della piazza de’ Signori i ri- 
tratti di quegl’ impiccati. Invano adoperò egli di ragioni e di 
prieghi, onde srhivai-scnc ; invano loro disse cJie sarebbesi 
attirato il soprannome di pittore degli impiccali , in vano al- 
legò la sua mal ferma salute. Dante da Castiglione c gli 
altri cittadini stettero fermi, c per acquetare l'artista, sugge- 
rirongli che facesse serrare di tele il luogo dn dipignervi 
gl' impiccati , c di' eglino poi spargerebbero voce per tutta 
Firenze, esserne il dipintore Bernardo da Buda suo scolaro. 
Cosi si fece ; ma a compiuto lavoro , nessuno volle persiai- 
dersi che Bernardo fosse stalo da tanto , e le commemorale 
effigie vennero aitrilmitc od Andrea. 

Per sua moglie consumò tutto che possedea , e quando que- 
sta disgraziata donna il vide ridotto allo stremo della miseria 
I' abbandonò vilmente. Tra per questo, e per la mancanza di 
ogni iimun soccorso, infermò di febbre acuta; e di sì forti do- 
lori, che in pochi di si condusse a punto di morte. Un giorno, 
e predsatnentc in quello che si firmò la capitolazione di Fi- 
renze , pssò a raso davanti la sua abitazione in sul far della 
sera un suo scolaro di nome Domenico Conti , il quale veg- 
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pendone la porta socchiusa, restò non poco sorpreso, imperoc- 
ché sapea essere Andrea molto pauroso. 

V entrò , salì le scale , e trovò il suo maestro disteso sul 
letto in un mortale sfinimento. Ne indovinò la cagione , e con 
quella fretto che per lui si potè maggiore andò a provvedere 
del vino generoso. Andrea ne bcbhc un sorso , parve ripren- 
dere un po’ gli smarriti spiriti ; ma a non più che a poche 
ore chiuse i lumi al bujo eterno. Arca quarantadue anni. 

Tutte le pitture di Andrea del Sarto ne' volti muliebri pre- 
sentano il ritratto di Lucrezia Del Fede. 

1. Quando a Mariano, sagrestano della chiesa della Santissima 
Nunziata, venne il pensiero di far dipignere il resto della facciala 
del minor portico di tal tempio, tanto si adoperò, che in- 
■lusse Andrea a prendere dicci ducati soltanto per ogni storia 
che vi avrebbe dipinta! — Vi esegui la Natività della Vergine, 
la venuta de’ Magi , e sei storie di san Filippo Benizzi , che 
gli fruttarono soltanto, come ognun vede, ottanta ducati!!! 
Dopo un secolo in questo medesimo luogo , da lui reso uno 
de’ più belli e rari di Firenze, ebbe l'onore di una memoria 
col suo busto. 

2. La celebre Madonna poi , chiamata del Sacco , eh’ egli 
dipinse in questo medesimo tempio, celie sta sopra la porta che 
mette nella crociera di essa chiesa, fu pagata venticinque lire ! ! ! 

3. Vicino alla porta «Guelfa ■ o porta alla Croce, cravi 
un Convento con chiesa. Nel refettorio di que’ frati , Andre.'i 
dipinse il Cenacolo con Gesù Cristo. Nel tempo dell’ asseilio 
quelle orde barbare , che per tanto tempo desolarono l’ Italia 
mettendo a ferro e a fuoco lutto che loro si parava dinanzi , 
i-iitrate nel convento, cominciarono ad atterrarlo , ma quando 
giunsero al rcrelloriu , i guastatori furono presi da un tale 
>iupore al mirare il Redentore, la cui mano sembrava mo- 
\ ersi per benedirli , che cessarono il guasto, e caddero ginor- 
l'hioni atteggiati ad uiniluì e riverenza. E cosi, se non è al 
tutto atterrato quel convento, lo si debbe ad un miracolo della 
pittura. 


Digitized hy Google 



n:? 

4. In via larga diriinpetio all’ orlo do’ frali di San Marco 
al lato settentrionale del Casino Mediceo esistea la Compagnia 
di San Giovanni Battista delta dello Scalzo. Dai Celestini di San 
Piero Mucrone ottenne una easa con orto a mezzogiorno del 
convento , c tutto fu ridotto ad uso della Compagnia. Andrea 
del Sarto dipinse quivi le storie di san Giovanni Battista 
nelle mura del chiostro a solo chiaro-scuro. Questi alTresrhi 
sono una meraviglia dell’arte, e destano continuo Taromira- 
zione d’ogni nazione. Le storie grandi gli furono pagale 
cinquantasei lire Cuna, e le quattro virtù , che fiancheggiano 
le porte , dodici lire I ! I Egli fece queste pitture prima di an- 
dare in Francia. 

Il cardinale Carlo de' Medici nel 162G fece coprire di tende 
tali alTreschi : vi fu un francese o matto, o invidioso , che le 
bruttò gitlandovi sopra dell’ inchiostro tenacissimo. — 

il granduca Pietro Leopoldo , quando nel 1785 soppressela 
Compagnia , vendè il locale , dal chiostro in fuori dipinto da 
Andrea , che divenne una delle dipendenze dell’ Academia 
delle Belle Arti. 

5. La facciata di Santa Maria del Fiore, come ognuno sa, 
non fu terminata in antico. L’ornato finiva sotto gli occhioni 
0 finestre. E a malgrado di ciò Tanno 1529 apparve agli oc- 
chi di tutti qual se fosse compiuta , imperocché la Rcpuhlica 
nella circostanza che Leone X dovea recarsi a Firenze, fece 
compiere le architetture di detta facciata Ha Jacopo Sansovino, 
il quale vi mise statue di legno per tutto dove mancavano, c 
fece dipignere a chiaro-scuro da Andrea del Sarto i varii bassi- 
rilievi. — Il pontefice nel mirarla esclamò < non esservi al 
mondo edifizio più bello e più ornato di questo. > — 

6. Delle sedici facciate formate dagli archi del bel loggiato 
eorintio, opera di Bruncllesco, dello spedale degli Innocenti, do- 
dici furono dipinte a fresco con le storie della Vergine, e di 
san Filippo Benizzi da Del Rosso, da Pontormo, dal ^Francabi- 
gio , e da Andrea del Sarto. — 

Nella via ilelln Sapienza , o via degli Scultori, era Tubila- 
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zione di Francesco Rustici bravo scultore, il qunlc di sfiesso 
imbandiva singolarissime cene a’ suoi amici detti • La Com- 
pagnia del Pajolo.'» (’) 


I I > i;. 



(*)^Ad inicsscrc questo lavoro abbiamo attinto a molte opere, c 
parlleolarmenle al Penny Alagazlne, e alla bella erudizione sparsa 
nell’applaudilissima opera intitolala Mariella dP lUeel, del rliiarissi* 
Ilio Ademollo, dette coi parole ci servimmo pure. 
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